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ATTUAZIONE DELL’ART. 60 DELLA l. 18 GIUGNO 2009, N. 69, IN 
MATERIA DI MEDIAZIONE FINALIZZATA ALLA CONCILIAZIONE 

DELLE CONTROVERSIE CIVILI E COMMERCIALI
Decreto Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, in G.U. 5 marzo 2010, n. 53

Le modifiche introdotte dal D.L. 21 giugno 2013, n. 69, evidenziate in rosso, hanno efficacia a dcorrere dal 20 set-
tembre 2013. 

Ricordiamo che con la sentenza n. 272 del 2012, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
per eccesso di delega di alcune disposizioni del D.Lgs. 28/2010, che sono tuttavia state reinserite nella formulazione 
dell’attuale decreto.

Capo I - Disposizioni Generali

Art. 1. - Definizioni - 1. Ai fini del presente decreto 
legislativo, si intende per: 

a) mediazione: l’attività, comunque denominata, svol-
ta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o 
più soggetti sia nella ricerca di un accordo amichevole 
per la composizione di una controversia, sia nella formu-
lazione di una proposta per la risoluzione della stessa; 

b) mediatore: la persona o le persone fisiche che, in-
dividualmente o collegialmente, svolgono la mediazione 
rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giu-
dizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo; 

c) conciliazione: la composizione di una controversia 
a seguito dello svolgimento della mediazione; 

d) organismo: l’ente pubblico o privato, presso il quale 
può svolgersi il procedimento di mediazione ai sensi del 
presente decreto;

e) registro: il registro degli organismi istituito con 
decreto del Ministro della giustizia ai sensi dell’art. 16 
del presente decreto, nonché, sino all’emanazione di tale 
decreto, il registro degli organismi istituito con il decreto 
del Ministro ella giustizia 23 luglio 2004, n. 222. 

Art. 2. - Controversie oggetto di mediazione - 1. 
Chiunque può accedere alla mediazione per la concilia-
zione di una controversia civile e commerciale vertente 
su diritti disponibili, secondo le disposizioni del presente 
decreto.

2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni 
volontarie e paritetiche relative alle controversie civili e 
commerciali, né le procedure di reclamo previste dalle 
carte dei servizi.

Capo II - Del procedimento di mediazione

Art. 3. - Disciplina applicabile e forma degli atti - 1. 
Al procedimento di mediazione si applica il regolamento 
dell’organismo scelto dalle parti.

2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la riser-
vatezza del procedimento ai sensi dell’art. 9, nonché mo-

Capo I - Disposizioni Generali

Art. 1. - Definizioni - 1. Ai fini del presente decreto 
legislativo, si intende per: 

a) mediazione: l’attività, comunque denominata, svol-
ta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o 
più soggetti nella ricerca di un accordo amichevole per la 
composizione di una controversia, anche con formulazio-
ne di una proposta per la risoluzione della stessa;

b) mediatore: la persona o le persone fisiche che, in-
dividualmente o collegialmente, svolgono la mediazione 
rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giu-
dizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo; 

c) conciliazione: la composizione di una controversia 
a seguito dello svolgimento della mediazione; 

d) organismo: l’ente pubblico o privato, presso il quale 
può svolgersi il procedimento di mediazione ai sensi del 
presente decreto;

e) registro: il registro degli organismi istituito con 
decreto del Ministro della giustizia ai sensi dell’art. 16 
del presente decreto, nonché, sino all’emanazione di tale 
decreto, il registro degli organismi istituito con il decreto 
del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. 

Art. 2. - Controversie oggetto di mediazione - 1. 
Chiunque può accedere alla mediazione per la concilia-
zione di una controversia civile e commerciale vertente 
su diritti disponibili, secondo le disposizioni del presente 
decreto.
2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni volon-
tarie e paritetiche relative alle controversie civili e com-
merciali, né le procedure di reclamo previste dalle carte 
dei servizi.

Capo II - Del procedimento di mediazione

Art. 3. - Disciplina applicabile e forma degli atti - 
1. Al procedimento di mediazione si applica il regolamento 
dell’organismo scelto dalle parti.

2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la riser-
vatezza del procedimento ai sensi dell’art. 9, nonché mo-
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dalità di nomina del mediatore che ne assicurano l’im-
parzialità e l’idoneità al corretto e sollecito espletamento 
dell’incarico.

3. Gli atti del procedimento di mediazione non sono 
soggetti a formalità.

4. La mediazione può svolgersi secondo modalità tele-
matiche previste dal regolamento dell’organismo.

Art. 4. - Accesso alla mediazione - 1. La domanda di 
mediazione relativa alle controversie di cui all’art. 2 è 
presentata mediante deposito di un’istanza presso un or-
ganismo. In caso di più domande relative alla stessa con-
troversia, la mediazione si volge davanti all’organismo 
presso il quale è stata presentata la prima domanda. Per 
determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla 
data della ricezione della comunicazione.

2. L’istanza deve indicare l’organismo, le parti, l’ogget-
to e le ragioni della pretesa.

3. All’atto del conferimento dell’incarico, l’avvocato è 
tenuto a informare l’assistito della possibilità di avvalersi 
del procedimento di mediazione disciplinato dal presente 
decreto e delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 
e 20. L’avvocato informa altresì l’assistito dei casi in cui 
l’esperimento del procedimento di mediazione è condizio-
ne di procedibilità della domanda giudiziale. L’informa-
zione deve essere fornita chiaramente e per iscritto. In caso 
di violazione degli obblighi di informazione, il contratto 
tra l’avvocato e l’assistito è annullabile. Il documento che 
contiene l’informazione è sottoscritto dall’assistito e deve 
essere allegato all’atto introduttivo dell’eventuale giudizio. 
Il giudice che verifica la mancata allegazione del documen-
to, se non provvede ai sensi dell’art. 5, comma 1, informa 
la parte della facoltà di chiedere la mediazione. (1)

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato, tra l’altro, l’il-
legittimità costituzionale del presente comma, limitata-
mente al secondo periodo («L’avvocato informa altresì 
l’assistito dei casi in cui l’esperimento del procedimento 
di mediazione è condizione di procedibilità della doman-
da giudiziale») e al sesto periodo, limitatamente alla fra-
se «se non provvede ai sensi dell’art. 5, comma 1».

Art. 5. - Condizione di procedibilità e rapporti con 
il processo (1) - 1. Chi intende esercitare in giudizio 
un’azione relativa ad una controversia in materia di con-
dominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, 
patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di azien-
de, risarcimento del danno derivante dalla circolazione 
di veicoli e natanti, da responsabilità medica e da dif-
famazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo 
di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, 
è tenuto preliminarmente a esperire il procedimento di 
mediazione ai sensi del presente decreto ovvero il pro-

dalità di nomina del mediatore che ne assicurano l’im-
parzialità e l’idoneità al corretto e sollecito espletamento 
dell’incarico.

3. Gli atti del procedimento di mediazione non sono 
soggetti a formalità.

4. La mediazione può svolgersi secondo modalità tele-
matiche previste dal regolamento dell’organismo.

Art. 4. - Accesso alla mediazione - 1. La domanda di 
mediazione relativa alle controversie di cui all’art. 2 è presen-
tata mediante deposito di un’istanza presso un organismo nel 
luogo del giudice territorialmente competente per la contro-
versia. In caso di più domande relative alla stessa controversia, 
la mediazione si svolge davanti all’organismo territorialmente 
competente presso il quale è stata presentata la prima doman-
da. Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla 
data del deposito dell’istanza.

2. L’istanza deve indicare l’organismo, le parti, l’ogget-
to e le ragioni della pretesa.

3. All’atto del conferimento dell’incarico, l’avvocato è 
tenuto a informare l’assistito della possibilità di avvalersi 
del procedimento di mediazione disciplinato dal presente 
decreto e delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 
e 20. L’avvocato informa altresì l’assistito dei casi in cui 
l’esperimento del procedimento di mediazione è condizio-
ne di procedibilità della domanda giudiziale. L’informazio-
ne deve essere fornita chiaramente e per iscritto. In caso di 
violazione degli obblighi di informazione, il contratto tra 
l’avvocato e l’assistito è annullabile. Il documento che con-
tiene l’informazione è sottoscritto dall’assistito e deve es-
sere allegato all’atto introduttivo dell’eventuale giudizio. Il 
giudice che verifica la mancata allegazione del documento, 
se non provvede ai sensi dell’art. 5, comma 1-bis, informa 
la parte della facoltà di chiedere la mediazione.

Art. 5. - Condizione di procedibilità e rapporti con 
il processo - 1. Chi intende esercitare in giudizio un’azio-
ne relativa ad una controversia in materia di condominio, 
diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di fami-
glia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento 
del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, 
da responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo 
della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti as-
sicurativi, bancari e finanziari, è tenuto preliminarmente a 
esperire il procedimento di mediazione ai sensi del presen-
te decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto 
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cedimento di conciliazione previsto dal D.Lgs. 8 ottobre 
2007, n. 179, ovvero il procedimento istituito in attuazio-
ne dell’art. 128-bis del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia di cui al D.Lgs. 1° settembre 1993, 
n. 385, e successive modificazioni, per le materie ivi re-
golate. L’esperimento del procedimento di mediazione 
è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a 
pena di decadenza, o rilevata d’ufficio dal giudice, non 
oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che la media-
zione è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la succes-
siva udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 
6. allo stesso modo provvede quando la mediazione non 
è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il 
termine di quindici giorni per la presentazione della do-
manda di mediazione. Il presente comma non si applica 
alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del 
codice del consumo di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quan-
to disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede 
di giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo 
stato dell’istruzione e il comportamento delle parti, può 
invitare le stesse a procedere alla mediazione. L’invito 
deve essere rivolto alle parti prima dell’udienza di pre-
cisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza 
non è prevista, prima della discussione della causa. Se 
le parti aderiscono all’invito, il giudice fissa la successi-
va udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 6 
e, quando la mediazione non è già stata avviata, assegna 
contestualmente alle parti il termine di quindici giorni 
per la presentazione della domanda di mediazione. 

3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in 
ogni caso la concessione dei provvedimenti urgenti e cau-
telari, né la trascrizione della domanda giudiziale. 

4. I commi 1 e 2 non si applicano: 
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposi-

zione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, 
fino al mutamento del rito di cui all’art. 667 del codice di 
procedura civile; 

c) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei 
provvedimenti di cui all’art. 703, terzo comma, del codi-
ce di procedura civile; 

d) nei procedimenti di opposizione o incidentali di co-
gnizione relativi all’esecuzione forzata; 

e) nei procedimenti in camera di consiglio; 
f) nell’azione civile esercitata nel processo penale. 

5. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto di-
sposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto ovvero l’atto 
costitutivo dell’ente prevedono una clausola di mediazione 
o conciliazione e il tentativo non risulta esperito, il giudice o 
l’arbitro, su eccezione di parte, proposta nella prima difesa, 

dal D.Lgs. 8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il procedimento 
istituito in attuazione dell’art. 128-bis del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia di cui al D.Lgs. 1° 
settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, per le 
materie ivi regolate. L’esperimento del procedimento di 
mediazione è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale. L’improcedibilità deve essere eccepita dal con-
venuto, a pena di decadenza, o rilevata d’ufficio dal giu-
dice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che 
la mediazione è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa 
la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui 
all’art. 6. allo stesso modo provvede quando la mediazione 
non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti 
il termine di quindici giorni per la presentazione della do-
manda di mediazione. Il presente comma non si applica 
alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del co-
dice del consumo di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206, 
e successive modificazioni. 

1-bis. Chi intende esercitare in giudizio un’azione re-
lativa a una controversia in materia di condominio, diritti 
reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, 
locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del 
danno derivante da responsabilità medica e sanitaria e da 
diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo 
di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, è 
tenuto, assistito dall’avvocato, preliminarmente ad esperire 
il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto 
ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal D.Lgs. 
8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il procedimento istituito in 
attuazione dell’art. 128-bis del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia di cui al D.Lgs. 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni, per le materie ivi 
regolate. L’esperimento del procedimento di mediazione è 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale. La 
presente disposizione ha efficacia per i quattro anni suc-
cessivi alla data della sua entrata in vigore. Al termine di 
due anni dalla medesima data di entrata in vigore è attivato 
su iniziativa del Ministero della giustizia il monitoraggio 
degli esiti di tale sperimentazione. L’improcedibilità deve 
essere eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o ri-
levata d’ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il 
giudice ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non 
si è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza 
del termine di cui all’articolo 6. Allo stesso modo provve-
de quando la mediazione non è stata esperita, assegnando 
contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per 
la presentazione della domanda di mediazione. Il presente 
comma non si applica alle azioni previste dagli articoli 37, 
140 e 140-bis del codice del consumo di cui al D.Lgs. 6 
settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quan-
to disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede di 
giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo sta-
to dell’istruzione e il comportamento delle parti, può di-

	 VECCHIO TESTO	 NUOVO TESTO



6

Agenda Legale 2014

Mediazione e Conciliazione - D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 28

assegna alle parti il termine di quindici giorni per la presen-
tazione della domanda di mediazione e fissa la successiva 
udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 6. Allo 
stesso modo il giudice o l’arbitro fissa la successiva udienza 
quando la mediazione o il tentativo di conciliazione sono 
iniziati, ma non conclusi. La domanda è presentata davanti 
all’organismo indicato dalla clausola, se iscritto nel registro, 
ovvero, in mancanza, davanti ad un altro organismo iscritto, 
fermo il rispetto del criterio di cui all’art. 4, comma 1. In 
ogni caso, le parti possono concordare, successivamente al 
contratto o allo statuto o all’atto costitutivo, l’individuazione 
di un diverso organismo iscritto. 

6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, 
la domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli 
effetti della domanda giudiziale. Dalla stessa data, la do-
manda di mediazione impedisce altresì la decadenza per 
una sola volta, ma se il tentativo fallisce la domanda giu-
diziale deve essere proposta entro il medesimo termine 
di decadenza, decorrente dal deposito del verbale di cui 
all’art. 11 presso la segreteria dell’organismo.

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato, tra l’altro, l’il-
legittimità costituzionale del comma 1; comma 2, primo 
periodo, limitatamente alle parole «Fermo quanto previ-
sto dal comma 1 e»; comma 4 , limitatamente alle parole 
«I commi 1 e»; comma5, limitatamente alle parole «Fer-
mo quanto previsto dal comma 1 e»;  .

sporre l’esperimento del procedimento di mediazione; in 
tal caso, l’esperimento del procedimento di mediazione è 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale an-
che in sede di appello. Il provvedimento di cui al periodo 
precedente è adottato prima dell’udienza di precisazione 
delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non è pre-
vista prima della discussione della causa. Il giudice fissa 
la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui 
all’art. 6 e, quando la mediazione non è già stata avviata, 
assegna contestualmente alle parti il termine di quindici 
giorni per la presentazione della domanda di mediazione.

2-bis. Quando l’esperimento del procedimento di me-
diazione è condizione di procedibilità della domanda giu-
diziale la condizione si considera avverata se il primo in-
contro dinanzi al mediatore si conclude senza l’accordo.

3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in 
ogni caso la concessione dei provvedimenti urgenti e cau-
telari, né la trascrizione della domanda giudiziale. 

4. I commi 1-bis e 2 non si applicano: 
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposi-

zione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, 
fino al mutamento del rito di cui all’art. 667 del codice di 
procedura civile; 

c) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai 
fini della composizione della lite, di cui all’art. 696-bis del 
codice di procedura civile; 

d) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei 
provvedimenti di cui all’art. 703, terzo comma, del codi-
ce di procedura civile; 

e) nei procedimenti di opposizione o incidentali di co-
gnizione relativi all’esecuzione forzata; 

f) nei procedimenti in camera di consiglio; 
g) nell’azione civile esercitata nel processo penale. 
5. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quan-

to disposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto ov-
vero l’atto costitutivo dell’ente prevedono una clausola di 
mediazione o conciliazione e il tentativo non risulta espe-
rito, il giudice o l’arbitro, su eccezione di parte, proposta 
nella prima difesa, assegna alle parti il termine di quindici 
giorni per la presentazione della domanda di mediazione e 
fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di 
cui all’art. 6. Allo stesso modo il giudice o l’arbitro fissa la 
successiva udienza quando la mediazione o il tentativo di 
conciliazione sono iniziati, ma non conclusi. La domanda 
è presentata davanti all’organismo indicato dalla clauso-
la, se iscritto nel registro, ovvero, in mancanza, davanti ad 
un altro organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio 
di cui all’art. 4, comma 1. In ogni caso, le parti possono 
concordare, successivamente al contratto o allo statuto o 
all’atto costitutivo, l’individuazione di un diverso organi-
smo iscritto.

6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la 
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Art. 6. - Durata - 1. Il procedimento di mediazione ha 
una durata non superiore a quattro mesi. 

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di de-
posito della domanda di mediazione, ovvero dalla scaden-
za di quello fissato dal giudice per il deposito della stessa 
e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio della 
causa ai sensi del quarto o del quinto periodo del comma 1 
dell’art. 5, non è soggetto a sospensione feriale. (1)

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato, l’illegittimità 
costituzionale del presente comma, limitatamente alla 
frase «e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio 
della causa ai sensi del quarto o del quinto periodo del 
comma 1 dell’articolo cinque,». 

Art. 7. - Effetti sulla ragionevole durata del proces-
so - 1. Il periodo di cui all’art. 6 e il periodo del rinvio 
disposto dal giudice ai sensi dell’art. 5, comma 1, non si 
computano ai fini di cui all’art. 2 della legge 24 marzo 
2001, n. 89. (1)

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma, limitatamente alla 
frase «e il periodo del rinvio disposto dal giudice ai sensi 
dell’art. 5, comma 1» e nella parte in cui usa il verbo 
«computano» anziché «computa».

Art. 8. - Procedimento - 1. All’atto della presentazio-
ne della domanda di mediazione, il responsabile dell’or-
ganismo designa un mediatore e fissa il primo incontro 
tra le parti non oltre quindici giorni dal deposito della 
domanda. La domanda e la data del primo incontro sono 
comunicate all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad as-
sicurarne la ricezione, anche a cura della parte istante. 
Nelle controversie che richiedono specifiche competenze 
tecniche, l’organismo può nominare uno o più mediatori 
ausiliari. 

2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la 
sede dell’organismo di mediazione o nel luogo indicato 
dal regolamento di procedura dell’organismo. 

3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano 
un accordo amichevole di definizione della controversia. 

4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ul-
timo periodo, il mediatore può avvalersi di esperti iscritti 
negli albi dei consulenti presso i tribunali. Il regolamento 
di procedura dell’organismo deve prevedere le modali-
tà di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli 
esperti. 

domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli effet-
ti della domanda giudiziale. Dalla stessa data, la domanda 
di mediazione impedisce altresì la decadenza per una sola 
volta, ma se il tentativo fallisce la domanda giudiziale deve 
essere proposta entro il medesimo termine di decadenza, de-
corrente dal deposito del verbale di cui all’art. 11 presso la 
segreteria dell’organismo. 

Art. 6. - Durata - 1. Il procedimento di mediazione ha 
una durata non superiore a tre mesi. 

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di 
deposito della domanda di mediazione, ovvero dalla sca-
denza di quello fissato dal giudice per il deposito della 
stessa e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rin-
vio della causa ai sensi del sesto o del settimo periodo 
del comma 1-bis dell’art. 5 ovvero ai sensi del comma 2 
dell’art. 5, non è soggetto a sospensione feriale.

Art. 7. - Effetti sulla ragionevole durata del proces-
so - 1. Il periodo di cui all’art. 6 e il periodo del rinvio 
disposto dal giudice ai sensi dell’art. 5, commi 1-bis e 2, 
non si computano ai fini di cui all’art. 2 della legge 24 
marzo 2001, n. 89.

Art. 8. - Procedimento - 1. All’atto della presentazio-
ne della domanda di mediazione, il responsabile dell’or-
ganismo designa un mediatore e fissa il primo incontro 
tra le parti non oltre trenta giorni dal deposito della do-
manda. La domanda e la data del primo incontro sono 
comunicate all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad 
assicurarne la ricezione, anche a cura della parte istan-
te. Al primo incontro e agli incontri successivi, fino al 
termine della procedura, le parti devono partecipare con 
l’assistenza dell’avvocato. Durante il primo incontro il 
mediatore chiarisce alle parti la funzione e le modalità 
di svolgimento della mediazione. Il mediatore, sempre 
nello stesso primo incontro, invita poi le parti e i loro 
avvocati a esprimersi sulla possibilità di iniziare la pro-
cedura di mediazione e, nel caso positivo, procede con lo 
svolgimento. Nelle controversie che richiedono specifi-
che competenze tecniche, l’organismo può nominare uno 
o più mediatori ausiliari.

2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la 
sede dell’organismo di mediazione o nel luogo indicato 
dal regolamento di procedura dell’organismo.
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5. Dalla mancata partecipazione senza giustificato moti-
vo al procedimento di mediazione il giudice può desumere 
argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell’art. 
116, secondo comma, del codice di procedura civile. Il 
giudice condanna la parte costituita che, nei casi previsti 
dall’art. 5, non ha partecipato al procedimento senza giu-
stificato motivo, al versamento all’entrata del bilancio del-
lo Stato di una somma di importo corrispondente al contri-
buto unificato dovuto per il giudizio. (1) (Ultimo periodo 
inserito dall’art. 2, comma 35-sexies, D.L. 138/2011, conv. 
dalla L. 14 settembre 2011, n. 148)

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità co-
stituzionale del presente comma.

Art. 9. - Dovere di riservatezza - 1. Chiunque presta 
la propria opera o il proprio servizio nell’organismo o 
comunque nell’ambito del procedimento di mediazione 
è tenuto all’obbligo di riservatezza rispetto alle dichiara-
zioni rese e alle informazioni acquisite durante il proce-
dimento medesimo. 

2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni 
acquisite nel corso delle sessioni separate e salvo consen-
so della parte dichiarante o dalla quale provengono le in-
formazioni, il mediatore è altresì tenuto alla riservatezza 
nei confronti delle altre parti. 

Art. 10. - Inutilizzabilità e segreto professionale - 1. 
Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel cor-
so del procedimento di mediazione non possono essere 
utilizzate nel giudizio avente il medesimo oggetto anche 
parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l’insuc-
cesso della mediazione, salvo consenso della parte di-
chiarante o dalla quale  provengono le informazioni. Sul 
contenuto delle stesse dichiarazioni e informazioni non 
è ammessa prova testimoniale e non può essere deferito 
giuramento decisorio. 

2. Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul 
contenuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni 
acquisite nel procedimento di mediazione, né davanti 
all’autorità giudiziaria né davanti ad altra Autorità. Al 
mediatore si applicano le disposizioni dell’art. 200 del 
codice di procedura penale e si estendono le garanzie pre-
viste per il difensore dalle disposizioni dell’art. 103 del 
codice di procedura penale in quanto applicabili. 

Art. 11. - Conciliazione - 1. Se è raggiunto un accor-
do amichevole, il mediatore forma processo verbale al 

3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano 
un accordo amichevole di definizione della controversia. 

4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ul-
timo periodo, il mediatore può avvalersi di esperti iscritti 
negli albi dei consulenti presso i tribunali. Il regolamento 
di procedura dell’organismo deve prevedere le modalità di 
calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. 

4-bis. Dalla mancata partecipazione senza giustifica-
to motivo al procedimento di mediazione, il giudice può 
desumere argomenti di prova nel successivo giudizio ai 
sensi dell’art. 116, secondo comma, del codice di proce-
dura civile. Il giudice condanna la parte costituita che, nei 
casi previsti dall’art. 5, non ha partecipato al procedimento 
senza giustificato motivo, al versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato di una somma di importo corrispondente 
al contributo unificato dovuto per il giudizio. 

5. Dalla mancata partecipazione senza giustificato mo-
tivo al procedimento di mediazione il giudice può desu-
mere argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi 
dell’art. 116, secondo comma, del codice di procedura 
civile. 

Art. 9. - Dovere di riservatezza - 1. Chiunque presta la 
propria opera o il proprio servizio nell’organismo o comun-
que nell’ambito del procedimento di mediazione è tenuto 
all’obbligo di riservatezza rispetto alle dichiarazioni rese e 
alle informazioni acquisite durante il procedimento mede-
simo. 

2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni 
acquisite nel corso delle sessioni separate e salvo consen-
so della parte dichiarante o dalla quale provengono le in-
formazioni, il mediatore è altresì tenuto alla riservatezza 
nei confronti delle altre parti.

Art. 10. - Inutilizzabilità e segreto professionale - 1. 
Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel cor-
so del procedimento di mediazione non possono essere 
utilizzate nel giudizio avente il medesimo oggetto anche 
parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l’insuc-
cesso della mediazione, salvo consenso della parte di-
chiarante o dalla quale  provengono le informazioni. Sul 
contenuto delle stesse dichiarazioni e informazioni non 
è ammessa prova testimoniale e non può essere deferito 
giuramento decisorio. 

2. Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul conte-
nuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni acquisite 
nel procedimento di mediazione, né davanti all’autorità giu-
diziaria né davanti ad altra Autorità. Al mediatore si applica-
no le disposizioni dell’art. 200 del codice di procedura pe-
nale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell’art. 103 del codice di procedura penale in 
quanto applicabili. 

Art. 11. - Conciliazione - 1. Se è raggiunto un accordo 
amichevole, il mediatore forma processo verbale al quale è 
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quale è allegato il testo dell’accordo medesimo. Quando 
l’accordo non è raggiunto, il mediatore può formulare 
una proposta di conciliazione. In ogni caso, il mediatore 
formula una proposta di conciliazione se le parti gliene 
fanno concorde richiesta in qualunque momento del pro-
cedimento. Prima della formulazione della proposta, il 
mediatore informa le parti delle possibili conseguenze di 
cui all’art. 13. (1)

2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti 
per iscritto. Le parti fanno pervenire al mediatore, per 
iscritto ed entro sette giorni, l’accettazione o il rifiuto 
della proposta. In mancanza di risposta nel termine, la 
proposta si ha per rifiutata. Salvo diverso accordo delle 
parti, la proposta non può contenere alcun riferimento 
alle dichiarazioni rese o alle informazioni acquisite nel 
corso del procedimento. 

3. Se è raggiunto l’accordo amichevole di cui al com-
ma 1 ovvero se tutte le parti aderiscono alla proposta del 
mediatore, si forma processo verbale che deve essere 
sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifi-
ca l’autografia della sottoscrizione delle parti o la loro 
impossibilità di sottoscrivere. Se con l’accordo le parti 
concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti 
previsti dall’art. 2643 del codice civile, per procedere alla 
trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo 
verbale deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a 
ciò autorizzato. L’accordo raggiunto, anche a seguito del-
la proposta, può prevedere il pagamento di una somma di 
denaro per ogni violazione o inosservanza degli obblighi 
stabiliti ovvero per il ritardo nel loro adempimento. 

4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma pro-
cesso verbale con l’indicazione della proposta; il verbale 
è sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica 
l’autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impos-
sibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, il mediatore dà 
atto della mancata partecipazione di una delle parti al proce-
dimento di mediazione. 

5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria 
dell’organismo e di esso è rilasciata copia alle parti che 
lo richiedono.

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma, limitatamente al pe-
riodo «Prima della formulazione della proposta, il me-
diatore informa le parti delle possibili conseguenze di cui 
all’art. 13».

Art. 12. - Efficacia esecutiva ed esecuzione - 1. Il ver-
bale di accordo, il cui contenuto non è contrario all’ordi-
ne pubblico o a norme imperative, è omologato, su istan-
za di parte e previo accertamento anche della regolarità 
formale, con decreto del presidente del tribunale nel cui 
circondario ha sede l’organismo. Nelle controversie tran-
sfrontaliere di cui all’art. 2 della direttiva 2008/52/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, 
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allegato il testo dell’accordo medesimo. Quando l’accordo 
non è raggiunto, il mediatore può formulare una proposta di 
conciliazione. In ogni caso, il mediatore formula una propo-
sta di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richie-
sta in qualunque momento del procedimento. Prima della 
formulazione della proposta, il mediatore informa le parti 
delle possibili conseguenze di cui all’art. 13.

2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti 
per iscritto. Le parti fanno pervenire al mediatore, per 
iscritto ed entro sette giorni, l’accettazione o il rifiuto 
della proposta. In mancanza di risposta nel termine, la 
proposta si ha per rifiutata. Salvo diverso accordo delle 
parti, la proposta non può contenere alcun riferimento 
alle dichiarazioni rese o alle informazioni acquisite nel 
corso del procedimento. 

3. Se è raggiunto l’accordo amichevole di cui al comma 1 
ovvero se tutte le parti aderiscono alla proposta del media-
tore, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto 
dalle parti e dal mediatore, il quale certifica l’autografia 
della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di 
sottoscrivere. Se con l’accordo le parti concludono uno dei 
contratti o compiono uno degli atti previsti dall’art. 2643 
del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stes-
so la sottoscrizione del processo verbale deve essere auten-
ticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. L’accordo 
raggiunto, anche a seguito della proposta, può prevedere 
il pagamento di una somma di denaro per ogni violazione 
o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo 
nel loro adempimento. 

4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma 
processo verbale con l’indicazione della proposta; il ver-
bale è sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale 
certifica l’autografia della sottoscrizione delle parti o la 
loro impossibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, 
il mediatore dà atto della mancata partecipazione di una 
delle parti al procedimento di mediazione. 

5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria 
dell’organismo e di esso è rilasciata copia alle parti che 
lo richiedono. 

Art. 12. - Efficacia esecutiva ed esecuzione - 1. Ove 
tutte le parti aderenti alla mediazione siano assistite da un 
avvocato, l’accordo che sia stato sottoscritto dalle parti e 
dagli stessi avvocati costituisce titolo esecutivo per l’espro-
priazione forzata, l’esecuzione per consegna e rilascio, 
l’esecuzione degli obblighi di fare e non fare, nonché per 
l’iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli avvocati attestano e 
certificano la conformità dell’accordo alle norme imperative 
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il verbale è omologato dal presidente del tribunale nel cui 
circondario l’accordo deve avere esecuzione. 

2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo ese-
cutivo per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in 
forma specifica e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale. 

Art. 13. - Spese processuali (1) - 1. Quando il prov-
vedimento che definisce il giudizio corrisponde intera-
mente al contenuto della proposta, il giudice esclude la 
ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che 
ha rifiutato la proposta, riferibili al periodo successivo 
alla formulazione della stessa, e la condanna al rimbor-
so delle spese sostenute dalla parte soccombente relative 
allo stesso periodo, nonché al versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato di un’ulteriore somma di importo 
corrispondente al contributo unificato dovuto. Resta fer-
ma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di pro-
cedura civile. Le disposizioni di cui al presente comma 
si applicano altresì alle spese per l’indennità corrisposta 
al mediatore e per il compenso dovuto all’esperto di cui 
all’art. 8, comma 4. 

2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio 
non corrisponde interamente al contenuto della proposta, 
il giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, può 
nondimeno escludere la ripetizione delle spese sostenute 
dalla parte vincitrice per l’indennità corrisposta al media-
tore e per il compenso dovuto all’esperto di cui all’art. 8, 
comma 4. Il giudice deve indicare esplicitamente, nella 
motivazione, le ragioni del provvedimento sulle spese di 
cui al periodo precedente. 

3. Salvo diverso accordo le disposizioni precedenti non 
si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri. 

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente articolo, escluso il periodo 
«resta ferma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del co-
dice di procedura civile».

Art. 14. - Obblighi del mediatore - 1. Al mediatore e 
ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obbli-
ghi connessi, direttamente o indirettamente, con gli affari 
trattati, fatta eccezione per quelli strettamente inerenti 
alla prestazione dell’opera o del servizio; è fatto loro di-
vieto di percepire compensi direttamente dalle parti. 

2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 
a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è desi-

gnato, una dichiarazione di imparzialità secondo le for-
mule previste dal regolamento di procedura applicabile, 
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e all’ordine pubblico. In tutti gli altri casi l’accordo allegato 
al verbale è omologato, su istanza di parte, con decreto del 
presidente del tribunale, previo accertamento della regolari-
tà formale e del rispetto delle norme imperative e dell’ordi-
ne pubblico. Nelle controversie transfrontaliere di cui all’art. 
2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è omologato dal 
presidente del tribunale nel cui circondario l’accordo deve 
avere esecuzione.

2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo ese-
cutivo per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in 
forma specifica e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.

Art. 13. - Spese processuali - 1. Quando il provvedi-
mento che definisce il giudizio corrisponde interamente al 
contenuto della proposta, il giudice esclude la ripetizione 
delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la 
proposta, riferibili al periodo successivo alla formulazione 
della stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute 
dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché 
al versamento all’entrata del bilancio dello Stato di un’ulte-
riore somma di importo corrispondente al contributo uni-
ficato dovuto. Resta ferma l’applicabilità degli articoli 92 
e 96 del codice di procedura civile. Le disposizioni di cui 
al presente comma si applicano altresì alle spese per l’in-
dennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto 
all’esperto di cui all’art. 8, comma 4.

2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio 
non corrisponde interamente al contenuto della proposta, 
il giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, può 
nondimeno escludere la ripetizione delle spese sostenute 
dalla parte vincitrice per l’indennità corrisposta al media-
tore e per il compenso dovuto all’esperto di cui all’art. 8, 
comma 4. Il giudice deve indicare esplicitamente, nella 
motivazione, le ragioni del provvedimento sulle spese di 
cui al periodo precedente.

3. Salvo diverso accordo, le disposizioni dei commi 1 e 
2 non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri.

Art. 14. - Obblighi del mediatore - 1. Al mediatore e 
ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obbli-
ghi connessi, direttamente o indirettamente, con gli affari 
trattati, fatta eccezione per quelli strettamente inerenti 
alla prestazione dell’opera o del servizio; è fatto loro di-
vieto di percepire compensi direttamente dalle parti. 

2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 
a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è desi-

gnato, una dichiarazione di imparzialità secondo le for-
mule previste dal regolamento di procedura applicabile, 
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nonché gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal 
medesimo regolamento; 

b) informare immediatamente l’organismo e le parti 
delle ragioni di possibile pregiudizio all’imparzialità nel-
lo svolgimento della mediazione; 

c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto 
del limite dell’ordine pubblico e delle norme imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta or-
ganizzativa del responsabile dell’organismo. 

3. Su istanza di parte, il responsabile dell’organismo 
provvede alla eventuale sostituzione del mediatore. Il 
regolamento individua la diversa competenza a decidere 
sull’istanza, quando la mediazione è svolta dal responsa-
bile dell’organismo. 

Art. 15. - Mediazione nell’azione di classe - 1. Quando 
è esercitata l’azione di classe prevista dall’art. 140-bis del 
codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, 
n. 206, e successive modificazioni, la conciliazione, in-
tervenuta dopo la scadenza del termine per l’adesione, ha 
effetto anche nei confronti degli aderenti che vi abbiano 
espressamente consentito. 

Capo III - Organismi di Mediazione

Art. 16. - Organismi di mediazione e registro. Elen-
co dei formatori - 1. Gli enti pubblici o privati, che diano 
garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costitu-
ire organismi deputati, su istanza della parte interessata, 
a gestire il procedimento di mediazione nelle materie di 
cui all’art. 2 del presente decreto. Gli organismi devono 
essere iscritti nel registro. 

2. La formazione del registro e la sua revisione, l’iscri-
zione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, 
l’istituzione di separate sezioni del registro per la tratta-
zione degli affari che richiedono specifiche competenze 
anche in materia di consumo e internazionali, nonché la 
determinazione delle indennità spettanti agli organismi 
sono disciplinati con appositi decreti del Ministro del-
la giustizia, di concerto, relativamente alla materia del 
consumo, con il Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tali decreti si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni dei decreti del Ministro della giu-
stizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A 
tali disposizioni si conformano, sino alla medesima data, 
gli organismi di composizione extragiudiziale previsti 
dall’art. 141 del codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 
settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni. 

3. L’organismo, unitamente alla domanda di iscrizione 
nel registro, deposita presso il Ministero della giustizia 
il proprio regolamento di procedura e il codice etico, co-
municando ogni successiva variazione. Nel regolamento 
devono essere previste, fermo quanto stabilito dal pre-
sente decreto, le procedure telematiche eventualmente 
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nonché gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal 
medesimo regolamento; 

b) informare immediatamente l’organismo e le parti 
delle ragioni di possibile pregiudizio all’imparzialità nello 
svolgimento della mediazione; 

c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto 
del limite dell’ordine pubblico e delle norme imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta or-
ganizzativa del responsabile dell’organismo. 

3. Su istanza di parte, il responsabile dell’organismo 
provvede alla eventuale sostituzione del mediatore. Il 
regolamento individua la diversa competenza a decidere 
sull’istanza, quando la mediazione è svolta dal responsa-
bile dell’organismo.

Art. 15. - Mediazione nell’azione di classe - 1. Quando 
è esercitata l’azione di classe prevista dall’art. 140-bis del 
codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni, la conciliazione, interve-
nuta dopo la scadenza del termine per l’adesione, ha effetto 
anche nei confronti degli aderenti che vi abbiano espressa-
mente consentito. 

Capo III - Organismi di Mediazione

Art. 16. - Organismi di mediazione e registro. Elen-
co dei formatori - 1. Gli enti pubblici o privati, che diano 
garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costituire 
organismi deputati, su istanza della parte interessata, a ge-
stire il procedimento di mediazione nelle materie di cui 
all’art. 2 del presente decreto. Gli organismi devono essere 
iscritti nel registro. 

2. La formazione del registro e la sua revisione, l’iscri-
zione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, 
l’istituzione di separate sezioni del registro per la tratta-
zione degli affari che richiedono specifiche competenze 
anche in materia di consumo e internazionali, nonché la 
determinazione delle indennità spettanti agli organismi 
sono disciplinati con appositi decreti del Ministro del-
la giustizia, di concerto, relativamente alla materia del 
consumo, con il Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tali decreti si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni dei decreti del Ministro della giu-
stizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A 
tali disposizioni si conformano, sino alla medesima data, 
gli organismi di composizione extragiudiziale previsti 
dall’art. 141 del codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 
settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni. 

3. L’organismo, unitamente alla domanda di iscrizione 
nel registro, deposita presso il Ministero della giustizia il 
proprio regolamento di procedura e il codice etico, comu-
nicando ogni successiva variazione. Nel regolamento de-
vono essere previste, fermo quanto stabilito dal presente 
decreto, le procedure telematiche eventualmente utilizzate 
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utilizzate dall’organismo, in modo da garantire la sicu-
rezza delle comunicazioni e il rispetto della riservatezza 
dei dati. Al regolamento devono essere allegate le tabelle 
delle indennità spettanti agli organismi costituiti da enti 
privati, proposte per l’approvazione a norma dell’art. 17. 
Ai fini dell’iscrizione nel registro il Ministero della giu-
stizia valuta l’idoneità del regolamento. 

4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero 
della giustizia e, con riferimento alla sezione per la tratta-
zione degli affari in materia di consumo di cui al comma 
2, anche dal Ministero dello sviluppo economico. 

5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con 
decreto ministeriale, l’elenco dei formatori per la me-
diazione. Il decreto stabilisce i criteri per l’iscrizione, 
la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonché 
per lo svolgimento dell’attività di formazione, in modo 
da garantire elevati livelli di formazione dei mediatori. 
Con lo stesso decreto, è stabilita la data a decorrere dalla 
quale la partecipazione all’attività di formazione di cui al 
presente comma costituisce per il mediatore requisito di 
qualificazione professionale. 

6. L’istituzione e la tenuta del registro e dell’elenco 
dei formatori avvengono nell’ambito delle risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali già esistenti, e disponibili a 
legislazione vigente, presso il Ministero della giustizia 
e il Ministero dello sviluppo economico, per la parte di 
rispettiva competenza, e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri per il bilancio dello Stato. 

Art. 17. - Risorse, regime tributario e indennità - 1. In 
attuazione dell’art. 60, comma 3, lettera o), della legge 18 
giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste dal pre-
sente articolo, commi 2 e 3, e dall’art. 20, rientrano tra le 
finalità del Ministero della giustizia finanziabili con la par-
te delle risorse affluite al «Fondo Unico Giustizia» attri-
buite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 dell’art. 
2, lettera b), del D.L. 16 settembre 2008, n. 143, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 
181, e dei commi 3 e 4 dell’art. 7 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127. 

2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al 
procedimento di mediazione sono esenti dall’imposta di 
bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e 
natura. 

3. Il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro 
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dall’organismo, in modo da garantire la sicurezza delle co-
municazioni e il rispetto della riservatezza dei dati. Al re-
golamento devono essere allegate le tabelle delle indennità 
spettanti agli organismi costituiti da enti privati, proposte 
per l’approvazione a norma dell’art. 17. Ai fini dell’iscri-
zione nel registro il Ministero della giustizia valuta l’ido-
neità del regolamento. 

4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero del-
la giustizia e, con riferimento alla sezione per la trattazione 
degli affari in materia di consumo di cui al comma 2, anche 
dal Ministero dello sviluppo economico. 

4-bis. Gli avvocati iscritti all’albo sono di diritto me-
diatori. Gli avvocati iscritti ad organismi di mediazione 
devono essere adeguatamente formati in materia di me-
diazione e mantenere la propria preparazione con per-
corsi di aggiornamento teorico-pratici a ciò finalizzati, 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 55-bis del codice 
deontologico forense. Dall’attuazione della presente di-
sposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.

5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con 
decreto ministeriale, l’elenco dei formatori per la me-
diazione. Il decreto stabilisce i criteri per l’iscrizione, 
la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonché 
per lo svolgimento dell’attività di formazione, in modo 
da garantire elevati livelli di formazione dei mediatori. 
Con lo stesso decreto, è stabilita la data a decorrere dalla 
quale la partecipazione all’attività di formazione di cui al 
presente comma costituisce per il mediatore requisito di 
qualificazione professionale.

6. L’istituzione e la tenuta del registro e dell’elenco dei 
formatori avvengono nell’ambito delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali già esistenti, e disponibili a legisla-
zione vigente, presso il Ministero della giustizia e il Mini-
stero dello sviluppo economico, per la parte di rispettiva 
competenza, e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
il bilancio dello Stato. 

Art. 17. - Risorse, regime tributario e indennità - 1. In 
attuazione dell’art. 60, comma 3, lettera o), della legge 18 
giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste dal pre-
sente articolo, commi 2 e 3, e dall’art. 20, rientrano tra le 
finalità del Ministero della giustizia finanziabili con la par-
te delle risorse affluite al «Fondo Unico Giustizia» attri-
buite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 dell’art. 
2, lettera b), del D.L. 16 settembre 2008, n. 143, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 
181, e dei commi 3 e 4 dell’art. 7 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127. 

2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al 
procedimento di mediazione sono esenti dall’imposta di 
bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e 
natura. 

3. Il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro 
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entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l’impo-
sta è dovuta per la parte eccedente. 

4. Con il decreto di cui all’art. 16, comma 2, sono de-
terminati: 

a) l’ammontare minimo e massimo delle indennità 
spettanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e le 
modalità di ripartizione tra le parti; 

b) i criteri per l’approvazione delle tabelle delle inden-
nità proposte dagli organismi costituiti da enti privati; 

c) le maggiorazioni massime delle indennità dovute, 
non superiori al venticinque per cento, nell’ipotesi di suc-
cesso della mediazione; 

d) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle 
ipotesi in cui la mediazione è condizione di procedibilità 
ai sensi dell’art. 5, comma 1. (1)

5. Quando la mediazione è condizione di procedibilità 
della domanda ai sensi dell’art. 5, comma 1, all’organi-
smo non è dovuta alcuna indennità dalla parte che si trova 
nelle condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese 
dello Stato, ai sensi dell’art. 76 (L) del testo unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
spese di giustizia di cui al D.P.R. del 30 maggio 2002, 
n. 115. A tale fine la parte è tenuta a depositare presso 
l’organismo apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà, la cui sottoscrizione può essere autenticata 
dal medesimo mediatore, nonché a produrre, a pena di 
inammissibilità, se l’organismo lo richiede, la documen-
tazione necessaria a comprovare la veridicità di quanto 
dichiarato. (2)

6. Il Ministero della giustizia provvede, nell’ambito 
delle proprie attività istituzionali, al monitoraggio delle 
mediazioni concernenti i soggetti esonerati dal paga-
mento dell’indennità di mediazione. Dei risultati di tale 
monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il 
decreto di cui all’art. 16, comma 2, delle indennità spet-
tanti agli organismi pubblici, in modo da coprire anche 
il costo dell’attività prestata a favore dei soggetti aventi 
diritto all’esonero. 

7. L’ammontare dell’indennità può essere ridetermi-
nato ogni tre anni in relazione alla variazione, accertata 
dall’Istituto Nazionale di Statistica, dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati, verifica-
tasi nel triennio precedente. 

8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizio-
ni dei commi 2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro per 
l’anno 2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione 
della quota delle risorse del «Fondo unico giustizia» di 
cui all’art. 2, comma 7, lettera b) del decreto-legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, 
resta acquisita all’entrata del bilancio dello Stato. 

9. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso 
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entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l’imposta 
è dovuta per la parte eccedente. 

4. Fermo restando quanto previsto dai commi 5-bis e 
5-ter del presente articolo, con il decreto di cui all’art. 16, 
comma 2, sono determinati:

a) l’ammontare minimo e massimo delle indennità spet-
tanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e le modalità 
di ripartizione tra le parti; 

b) i criteri per l’approvazione delle tabelle delle inden-
nità proposte dagli organismi costituiti da enti privati; 

c) le maggiorazioni massime dell’indennità dovute, 
non superiori al 25 per cento, nell’ipotesi di successo 
della mediazione; 

d) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle 
ipotesi in cui la mediazione è condizione di procedibilità 
ai sensi dell’art. 5, comma 1-bis, ovvero è disposta dal 
giudice ai sensi dell’art. 5, comma 2.

5. Quando la mediazione è condizione di procedibilità 
della domanda ai sensi dell’art. 5, comma 1, all’organismo 
non è dovuta alcuna indennità dalla parte che si trova nelle 
condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Sta-
to, ai sensi dell’art. 76 (L) del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia di 
cui al D.P.R. del 30 maggio 2002, n. 115. A tale fine la parte 
è tenuta a depositare presso l’organismo apposita dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà, la cui sottoscrizione 
può essere autenticata dal medesimo mediatore, nonché a 
produrre, a pena di inammissibilità, se l’organismo lo ri-
chiede, la documentazione necessaria a comprovare la veri-
dicità di quanto dichiarato. 

5-bis. Quando la mediazione è condizione di procedibi-
lità della domanda ai sensi dell’art. 5, comma 1-bis, ovvero 
è disposta dal giudice ai sensi dell’art. 5, comma 2, del pre-
sente decreto, all’organismo non è dovuta alcuna indennità 
dalla parte che si trova nelle condizioni per l’ammissione 
al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi dell’art. 76 (L) del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di spese di giustizia, di cui al D.P.R. 30 mag-
gio 2002, n. 115, e successive modificazioni. A tale fine 
la parte è tenuta a depositare presso l’organismo apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, la cui sotto-
scrizione può essere autenticata dal medesimo mediatore, 
nonché a produrre, a pena di inammissibilità, se l’organi-
smo lo richiede, la documentazione necessaria a compro-
vare la veridicità di quanto dichiarato.

5-ter. Nel caso di mancato accordo all’esito del primo 
incontro, nessun compenso è dovuto per l’organismo di 
mediazione.

6. Il Ministero della giustizia provvede, nell’ambito 
delle proprie attività istituzionali, al monitoraggio delle 
mediazioni concernenti i soggetti esonerati dal paga-
mento dell’indennità di mediazione. Dei risultati di tale 
monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il 
decreto di cui all’art. 16, comma 2, delle indennità spet-
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si verifichino scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 8, resta acquisito all’entrata l’ulteriore importo 
necessario a garantire la copertura finanziaria del mag-
giore onere a valere sulla stessa quota del Fondo unico 
giustizia di cui al comma 8. 

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato, tra l’altro, l’il-
legittimità costituzionale della presente lettera.
(2) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma.

Art. 18. - Organismi presso i tribunali - 1. I consigli 
degli ordini degli avvocati possono istituire organismi 
presso ciascun tribunale, avvalendosi di proprio perso-
nale e utilizzando i locali loro messi a disposizione dal 
presidente del tribunale. Gli organismi presso i tribunali 
sono iscritti al registro a semplice domanda, nel rispetto 
dei criteri stabiliti dai decreti di cui all’art. 16.

Art. 19. - Organismi presso i consigli degli ordini 
professionali e presso le camere di commercio - 1. I 
consigli degli ordini professionali possono istituire, per 
le materie riservate alla loro competenza, previa autoriz-
zazione del Ministero della giustizia, organismi speciali, 
avvalendosi di proprio personale e utilizzando locali nel-
la propria disponibilità. 

2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi isti-
tuiti ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura sono iscritti al registro a sempli-
ce domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di 
cui all’art. 16. 

Capo IV - Disposizioni in materia fiscale 
e informativa

Art. 20. - Credito d’imposta - 1. Alle parti che cor-
rispondono l’indennità ai soggetti abilitati a svolgere il 
procedimento di mediazione presso gli organismi è rico-
nosciuto, in caso di successo della mediazione, un credito 
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tanti agli organismi pubblici, in modo da coprire anche 
il costo dell’attività prestata a favore dei soggetti aventi 
diritto all’esonero. 

7. L’ammontare dell’indennità può essere ridetermi-
nato ogni tre anni in relazione alla variazione, accertata 
dall’Istituto Nazionale di Statistica, dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati, verifica-
tasi nel triennio precedente. 

8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizio-
ni dei commi 2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro per 
l’anno 2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione 
della quota delle risorse del «Fondo unico giustizia» di 
cui all’art. 2, comma 7, lettera b) del D.L. 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita 
all’entrata del bilancio dello Stato. 

9. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso 
si verifichino scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 8, resta acquisito all’entrata l’ulteriore importo ne-
cessario a garantire la copertura finanziaria del maggiore 
onere a valere sulla stessa quota del Fondo unico giustizia 
di cui al comma 8. 

Art. 18. - Organismi presso i tribunali - 1. I consigli 
degli ordini degli avvocati possono istituire organismi 
presso ciascun tribunale, avvalendosi di proprio perso-
nale e utilizzando i locali loro messi a disposizione dal 
presidente del tribunale. Gli organismi presso i tribunali 
sono iscritti al registro a semplice domanda, nel rispetto 
dei criteri stabiliti dai decreti di cui all’art. 16.

Art. 19. - Organismi presso i consigli degli ordini 
professionali e presso le camere di commercio - 1. I 
consigli degli ordini professionali possono istituire, per 
le materie riservate alla loro competenza, previa autoriz-
zazione del Ministero della giustizia, organismi speciali, 
avvalendosi di proprio personale e utilizzando locali nella 
propria disponibilità. 

2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi isti-
tuiti ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura sono iscritti al registro a sempli-
ce domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di 
cui all’art. 16. 

Capo IV - Disposizioni in materia fiscale 
e informativa

Art. 20. - Credito d’imposta - 1. Alle parti che cor-
rispondono l’indennità ai soggetti abilitati a svolgere il 
procedimento di mediazione presso gli organismi è rico-
nosciuto, in caso di successo della mediazione, un credito 
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d’imposta commisurato all’indennità stessa, fino a con-
correnza di euro cinquecento, determinato secondo quan-
to disposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso della 
mediazione, il credito d’imposta è ridotto della metà. 

2. A decorrere dall’anno 2011, con decreto del Mini-
stro della giustizia, entro il 30 aprile di ciascun anno, è 
determinato l’ammontare delle risorse a valere sulla quo-
ta del «Fondo unico giustizia» di cui all’art. 2, comma 7, 
lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, destinato alla copertura delle minori entrate 
derivanti dalla concessione del credito d’imposta di cui al 
comma 1 relativo alle mediazioni concluse nell’anno pre-
cedente. Con il medesimo decreto è individuato il credito 
d’imposta effettivamente spettante in relazione all’im-
porto di ciascuna mediazione in misura proporzionale 
alle risorse stanziate e, comunque, nei limiti dell’importo 
indicato al comma 1. 

3. Il Ministero della giustizia comunica all’interessato 
l’importo del credito d’imposta spettante entro 30 giorni 
dal termine indicato al comma 2 per la sua determinazio-
ne e trasmette, in via telematica, all’Agenzia delle entra-
te l’elenco dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno 
comunicati. 

4. Il credito d’imposta deve essere indicato, a pena di 
decadenza, nella dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile 
a decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione 
di cui al comma 3, in compensazione ai sensi dell’art. 17 
del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, nonché, da parte delle 
persone fisiche non titolari di redditi d’impresa o di lavo-
ro autonomo, in diminuzione delle imposte sui redditi. Il 
credito d’imposta non dà luogo a rimborso e non concorre 
alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi, 
né del valore della produzione netta ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R. 22 dicem-
bre 1986, n. 917. 

5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate 
derivanti dal presente articolo il Ministero della giustizia 
provvede annualmente al versamento dell’importo corri-
spondente all’ammontare delle risorse destinate ai credi-
ti d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate - Fondi di bilancio». 

Art. 21. - Informazioni al pubblico - 1. Il Ministero 
della giustizia cura, attraverso il Dipartimento per l’in-
formazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e con i fondi previsti dalla legge 7 giugno 
2000, n. 150, la divulgazione al pubblico attraverso ap-
posite campagne pubblicitarie, in particolare via internet, 
di informazioni sul procedimento di mediazione e sugli 
organismi abilitati a svolgerlo. 

d’imposta commisurato all’indennità stessa, fino a con-
correnza di euro cinquecento, determinato secondo quan-
to disposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso della 
mediazione, il credito d’imposta è ridotto della metà. 

2. A decorrere dall’anno 2011, con decreto del Mini-
stro della giustizia, entro il 30 aprile di ciascun anno, è 
determinato l’ammontare delle risorse a valere sulla quo-
ta del «Fondo unico giustizia» di cui all’art. 2, comma 7, 
lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, destinato alla copertura delle minori entrate 
derivanti dalla concessione del credito d’imposta di cui al 
comma 1 relativo alle mediazioni concluse nell’anno pre-
cedente. Con il medesimo decreto è individuato il credito 
d’imposta effettivamente spettante in relazione all’im-
porto di ciascuna mediazione in misura proporzionale 
alle risorse stanziate e, comunque, nei limiti dell’importo 
indicato al comma 1. 

3. Il Ministero della giustizia comunica all’interessato 
l’importo del credito d’imposta spettante entro 30 giorni 
dal termine indicato al comma 2 per la sua determinazio-
ne e trasmette, in via telematica, all’Agenzia delle entra-
te l’elenco dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno 
comunicati. 

4. Il credito d’imposta deve essere indicato, a pena di 
decadenza, nella dichiarazione dei redditi ed è utilizza-
bile a decorrere dalla data di ricevimento della comuni-
cazione di cui al comma 3, in compensazione ai sensi 
dell’art. 17 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, nonché, da 
parte delle persone fisiche non titolari di redditi d’impre-
sa o di lavoro autonomo, in diminuzione delle imposte 
sui redditi. Il credito d’imposta non dà luogo a rimborso 
e non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi, né del valore della produzione netta 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. 

5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate 
derivanti dal presente articolo il Ministero della giustizia 
provvede annualmente al versamento dell’importo corri-
spondente all’ammontare delle risorse destinate ai credi-
ti d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia 
delle entrate - Fondi di bilancio».

Art. 21. - Informazioni al pubblico - 1. Il Ministero 
della giustizia cura, attraverso il Dipartimento per l’in-
formazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e con i fondi previsti dalla legge 7 giugno 
2000, n. 150, la divulgazione al pubblico attraverso ap-
posite campagne pubblicitarie, in particolare via internet, 
di informazioni sul procedimento di mediazione e sugli 
organismi abilitati a svolgerlo.

	 VECCHIO TESTO	 NUOVO TESTO
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Capo V - Abrogazioni, coordinamenti 
e disposizioni transitorie

Art. 22. - Obblighi di segnalazione per la prevenzio-
ne del sistema finanziario a scopo di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo - 1. All’art. 10, comma 2, 
lettera e), del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, dopo il 
numero 5) è aggiunto il seguente: «5-bis) mediazione, ai 
sensi dell’art. 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;». 

Art. 23. - Abrogazioni - 1. Sono abrogati gli articoli 
da 38 a 40 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, e i rinvii 
operati dalla legge a tali articoli si intendono riferiti alle 
corrispondenti disposizioni del presente decreto. 

2. Restano ferme le disposizioni che prevedono i pro-
cedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, co-
munque denominati, nonché le disposizioni concernenti i 
procedimenti di conciliazione relativi alle controversie di 
cui all’art. 409 del codice di procedura civile. I procedi-
menti di cui al periodo precedente sono esperiti in luogo 
di quelli previsti dal presente decreto. 

Art. 24. - Disposizioni transitorie e finali (1) - 1. Le 
disposizioni di cui all’art. 5, comma 1, acquistano effi-
cacia decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e si applicano ai processi successi-
vamente iniziati.

(1) La Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente articolo.

Capo V - Abrogazioni, coordinamenti 
e disposizioni transitorie

Art. 22. - Obblighi di segnalazione per la prevenzio-
ne del sistema finanziario a scopo di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo - 1. All’art. 10, comma 2, 
lettera e), del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, dopo il 
numero 5) è aggiunto il seguente: «5-bis) mediazione, ai 
sensi dell’art. 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;».

Art. 23. - Abrogazioni - 1. Sono abrogati gli articoli da 
38 a 40 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, e i rinvii operati 
dalla legge a tali articoli si intendono riferiti alle corrispon-
denti disposizioni del presente decreto. 

2. Restano ferme le disposizioni che prevedono i pro-
cedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, co-
munque denominati, nonché le disposizioni concernenti i 
procedimenti di conciliazione relativi alle controversie di 
cui all’art. 409 del codice di procedura civile. I procedi-
menti di cui al periodo precedente sono esperiti in luogo 
di quelli previsti dal presente decreto. 

Art. 24. - Disposizioni transitorie e finali - 1. Le di-
sposizioni di cui all’art. 5, comma 1, acquistano efficacia 
decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e si applicano ai processi successivamente 
iniziati.

	 VECCHIO TESTO	 NUOVO TESTO
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Regolamento recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e 
tenuta del registro degli organismi di mediazione e dell’elenco dei formatori per 
la mediazione, nonché l’approvazione delle indennità spettanti agli organismi, ai 

sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28
Decreto 18 ottobre 2010, n. 180, in G.U. 4 novembre 2010, n. 258, con le modifiche introdotte dal 

Decreto 6 luglio 2011, n. 145, in G.U. 25 agosto 2011, n. 197

Le variazioni apportate dal Decreto 6 luglio 2011, n. 145, entrano in vigore il giorno 26 agosto 2011. Per facilità di lettura 
le modifiche sono riportate in grassetto corsivo.

Capo I - Disposizioni generali

Art. 1. - Definizioni - 1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) «Ministero»: il Ministero della giustizia; 
b) «decreto legislativo»: il decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 
c) «mediazione»: l’attività, comunque denominata, svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o più 

soggetti sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione di una controversia, sia nella formulazione di una 
proposta per la risoluzione della stessa; 

d) «mediatore»: la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la mediazione rima-
nendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio medesimo; 

e) «conciliazione»: la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento della mediazione; 
f) «organismo»: l’ente pubblico o privato, ovvero la sua articolazione, presso cui può svolgersi il procedimento di 

mediazione ai sensi del decreto legislativo; 
g) «regolamento»: l’atto contenente l’autonoma disciplina della procedura di mediazione e dei relativi costi, adottato 

dall’organismo; 
h) «indennità»: l’importo posto a carico degli utenti per la fruizione del servizio di mediazione fornito dagli orga-

nismi; 
i) «registro»: il registro degli organismi istituito presso il Ministero; 
l) «responsabile»: il responsabile della tenuta del registro e dell’elenco; 
m) «formatore»: la persona o le persone fisiche che svolgono l’attività di formazione dei mediatori; 
n) «enti di formazione»: gli enti pubblici e privati, ovvero le loro articolazioni, presso cui si svolge l’attività di for-

mazione dei mediatori; 
o) «responsabile scientifico»: la persona o le persone fisiche che svolgono i compiti di cui all’articolo 18, comma 2, 

lettera i), assicurando l’idoneità dell’attività svolta dagli enti di formazione; 
p) «elenco»: l’elenco degli enti di formazione istituito presso il Ministero; 
q) «ente pubblico»: la persona giuridica di diritto pubblico interno, comunitario, internazionale o straniero; 
r) «ente privato»: qualsiasi soggetto di diritto privato, diverso dalla persona fisica; 
s) «CCIAA»: le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

Art. 2. - Oggetto - 1. Il presente decreto disciplina: 
a) l’istituzione del registro presso il Ministero; 
b) i criteri e le modalità di iscrizione nel registro, nonché la vigilanza, il monitoraggio, la sospensione e la cancella-

zione dei singoli organismi dal registro; 
c) l’istituzione dell’elenco presso il Ministero; 
d) i criteri e le modalità di iscrizione nell’elenco, nonché la vigilanza, il monitoraggio, la sospensione e la cancella-

zione degli enti di formazione dall’elenco; 
e) l’ammontare minimo e massimo e il criterio di calcolo delle indennità spettanti agli organismi costituiti da enti 

pubblici di diritto interno, nonché i criteri per l’approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi costi-
tuiti dagli enti privati. 

Capo II - Registro degli organismi 

Art. 3. - Registro - 1. È istituito il registro degli organismi abilitati a svolgere la mediazione. 
2. Il registro è tenuto presso il Ministero nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già esistenti presso 

il Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile, ovvero persona da lui 
delegata con qualifica dirigenziale o con qualifica di magistrato nell’ambito della direzione generale. Il direttore gene-
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rale della giustizia civile, al fine di esercitare la vigilanza, si  può avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero della 
giustizia. Ai fini della vigilanza sulla sezione del registro per la trattazione degli affari in materia di rapporti di consumo di 
cui al comma 3, parte i), sezione C e parte ii), sezione C, il responsabile esercita i poteri di cui al presente decreto sentito 
il Ministero dello sviluppo economico. 

3. Il registro è articolato in modo da contenere le seguenti annotazioni: 
parte I): enti pubblici; 
sezione A: elenco dei mediatori; 
sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 

parte II): enti privati; 
sezione A: elenco dei mediatori; 
sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 
sezione D: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli organismi. 

4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 
5. La gestione del registro avviene con modalità informatiche che assicurano la possibilità di rapida elaborazione di 

dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto. 
6. Gli elenchi dei mediatori sono pubblici; l’accesso alle altre annotazioni è regolato dalle vigenti disposizioni di 

legge. 

Art. 4. - Criteri per l’iscrizione nel registro - 1. Nel registro sono iscritti, a domanda, gli organismi di mediazione 
costituiti da enti pubblici e privati. 

2. Il responsabile verifica la professionalità e l’efficienza dei richiedenti e, in particolare: 
a) la capacità finanziaria e organizzativa del richiedente, nonché la compatibilità dell’attività di mediazione con l’og-

getto sociale o lo scopo associativo; ai fini della dimostrazione della capacità finanziaria, il richiedente deve possedere un 
capitale non inferiore a quello la cui sottoscrizione è necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata; 
ai fini della dimostrazione della capacità organizzativa, il richiedente deve attestare di poter svolgere l’attività di media-
zione in almeno due regioni italiane o in almeno due province della medesima regione, anche attraverso gli accordi di cui 
all’articolo 7, comma 2, lettera c); 

b) il possesso da parte del richiedente di una polizza assicurativa di importo non inferiore a 500.000,00 euro per la 
responsabilità a qualunque titolo derivante dallo svolgimento dell’attività di mediazione; 

c) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, conformi a quelli 
fissati dall’articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

d) la trasparenza amministrativa e contabile dell’organismo, ivi compreso il rapporto giuridico ed economico tra 
l’organismo e l’ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria 
autonomia finanziaria e funzionale; 

e) le garanzie di indipendenza, imparzialità e riservatezza nello svolgimento del servizio di mediazione, nonché la 
conformità del regolamento alla legge e al presente decreto, anche per quanto attiene al rapporto giuridico con i media-
tori; 

f) il numero dei mediatori, non inferiore a cinque, che hanno dichiarato la disponibilità a svolgere le funzioni di 
mediazione per il richiedente; 

g) la sede dell’organismo. 
3. Il responsabile verifica altresì: 

a) i requisiti di qualificazione dei mediatori, i quali devono possedere un titolo di studio non inferiore al diploma di 
laurea universitaria triennale ovvero, in alternativa, devono essere iscritti a un ordine o collegio professionale; 

b) il possesso, da parte dei mediatori, di una specifica formazione e di uno specifico aggiornamento almeno bien-
nale, acquisiti presso gli enti di formazione in base all’articolo 18, nonché la partecipazione, da parte dei mediatori, 
nel biennio di aggiornamento e in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione svolti presso gli or-
ganismi iscritti; [precedente formulazione: «b) il possesso di una specifica formazione e di uno specifico aggiornamento 
almeno biennale, acquisiti presso gli enti di formazione in base all’articolo 18;»] 

c) il possesso, da parte dei mediatori, dei seguenti requisiti di onorabilità: 
a. non avere riportato condanne definitive per delitti non colposi o a pena detentiva non sospesa; 
b. non essere incorso nell’interdizione perpetua o temporanea dai pubblici uffici; 
c. non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
d. non avere riportato sanzioni disciplinari diverse dall’avvertimento; 

d) la documentazione idonea a comprovare le conoscenze linguistiche necessarie, per i mediatori che intendono 
iscriversi negli elenchi di cui all’articolo 3, comma 3, parte I), sezione B e parte II), sezione B. 
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4. Gli organismi costituiti, anche in forma associata, dalle CCIAA e dai consigli degli ordini professionali sono iscritti 
su semplice domanda, all’esito della verifica della sussistenza del solo requisito di cui al comma 2, lettera b), per l’orga-
nismo e dei requisiti di cui al comma 3, per i mediatori. Per gli organismi costituiti da consigli degli ordini professionali 
diversi dai consigli degli ordini degli avvocati, l’iscrizione è sempre subordinata alla verifica del rilascio dell’autorizzazio-
ne da parte del responsabile, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo. Nei casi di cui al primo e al secondo periodo 
del presente comma, è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10. 

5. Il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3, eccetto che per quello di cui al comma 2, lettera b), può essere attesta-
to dall’interessato mediante autocertificazione. Il possesso del requisito di cui al comma 2, lettera b), è attestato mediante 
la produzione di copia della polizza assicurativa. 

Art. 5. - Procedimento di iscrizione - 1. Il responsabile approva il modello della domanda di iscrizione e fissa le mo-
dalità di svolgimento delle verifiche, con l’indicazione degli atti, dei documenti e dei dati di cui la domanda deve essere 
corredata; delle determinazioni relative è data adeguata pubblicità, anche attraverso il sito internet del Ministero. Alla 
domanda è, in ogni caso, allegato il regolamento di procedura, con la scheda di valutazione di cui all’articolo 7, comma 5, 
lettera b), e la tabella delle indennità redatta secondo i criteri stabiliti nell’articolo 16; per gli enti privati l’iscrizione nel 
registro comporta l’approvazione delle tariffe. 

2. La domanda e i relativi allegati, compilati secondo il modello predisposto, sono trasmessi al Ministero, anche in via 
telematica, con modalità che assicurano la certezza dell’avvenuto ricevimento. 

3. Il procedimento di iscrizione deve essere concluso entro quaranta giorni, decorrenti dalla data di ricevimento della 
domanda. La richiesta di integrazione della domanda o dei suoi allegati può essere effettuata dal responsabile per una 
sola volta. Dalla data in cui risulta pervenuta la documentazione integrativa richiesta, decorre un nuovo termine di venti 
giorni. 

4. Quando è scaduto il termine di cui al primo o al terzo periodo del comma 3 senza che il responsabile abbia provve-
duto, si procede comunque all’iscrizione. 

Art. 6. - Requisiti per l’esercizio delle funzioni di mediatore - 1. Il richiedente è tenuto ad allegare alla domanda di 
iscrizione l’elenco dei mediatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento del servizio. 

2. L’elenco dei mediatori è corredato: 
a) della dichiarazione di disponibilità, sottoscritta dal mediatore e contenente l’indicazione della sezione del registro 

alla quale questi chiede di essere iscritto; 
b) del curriculum sintetico di ciascun mediatore, con indicazione specifica dei requisiti di cui all’articolo 4, comma 

3, lettere a) e b); 
c) dell’attestazione di possesso dei requisiti di cui all’articolo 4, comma 3, lettera c); 
d) di documentazione idonea a comprovare le conoscenze linguistiche necessarie all’iscrizione nell’elenco dei me-

diatori esperti nella materia internazionale. 
3. Nessuno può dichiararsi disponibile a svolgere le funzioni di mediatore per più di cinque organismi. 
4. Le violazioni degli obblighi inerenti le dichiarazioni previste dal presente articolo, commesse da pubblici dipendenti 

o da professionisti iscritti ad albi o collegi professionali, costituiscono illecito disciplinare sanzionabile ai sensi delle ri-
spettive normative deontologiche. Il responsabile è tenuto a informarne gli organi competenti. 

Art. 7. - Regolamento di procedura - 1. Il regolamento contiene l’indicazione del luogo dove si svolge il procedimen-
to, che è derogabile con il consenso di tutte le parti, del mediatore e del responsabile dell’organismo. 

2. L’organismo può prevedere nel regolamento: 
a) che il mediatore deve in ogni caso convocare personalmente le parti; 
b) che, in caso di formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo, la stessa può provenire 

da un mediatore diverso da quello che ha condotto sino ad allora la mediazione e sulla base delle sole informazioni che le 
parti intendono offrire al mediatore proponente, e che la proposta medesima può essere formulata dal mediatore anche in 
caso di mancata partecipazione di una o più parti al procedimento di mediazione; 

c) la possibilità di avvalersi delle strutture, del personale e dei mediatori di altri organismi con i quali abbia raggiunto 
a tal fine un accordo, anche per singoli affari di mediazione, nonché di utilizzare i risultati delle negoziazioni paritetiche 
basate su protocolli di intesa tra le associazioni riconosciute ai sensi dell’articolo 137 del Codice del Consumo e le impre-
se, o loro associazioni, e aventi per oggetto la medesima controversia; 

d) la formazione di separati elenchi dei mediatori suddivisi per specializzazioni in materie giuridiche; 
e) che la mediazione svolta dall’organismo medesimo è limitata a specifiche materie, chiaramente individuate. 

3. Il regolamento stabilisce le cause di incompatibilità allo svolgimento dell’incarico da parte del mediatore e discipli-
na le conseguenze sui procedimenti in corso della sospensione o della cancellazione dell’organismo dal registro ai sensi 
dell’articolo 10. 

4. Il regolamento non può prevedere che l’accesso alla mediazione si svolge esclusivamente attraverso modalità tele-



20

Agenda Legale 2014

Mediazione e Conciliazione - Decreto 18 ottobre 2010, n. 180

matiche. 
5. Il regolamento deve, in ogni caso, prevedere: 

a) che il procedimento di mediazione può avere inizio solo dopo la sottoscrizione da parte del mediatore designato 
della dichiarazione di imparzialità di cui all’articolo 14, comma 2, lettera a), del decreto legislativo; 

b) che, al termine del procedimento di mediazione, a ogni parte del procedimento viene consegnata idonea scheda 
per la valutazione del servizio; il modello della scheda deve essere allegato al regolamento, e copia della stessa, con la 
sottoscrizione della parte e l’indicazione delle sue generalità, deve essere trasmessa per via telematica al responsabile, con 
modalità che assicurano la certezza dell’avvenuto ricevimento; 

c) la possibilità di comune indicazione del mediatore ad opera delle parti, ai fini della sua eventuale designazione da 
parte dell’organismo;

d) che, nei casi di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, il mediatore svolge l’incontro con la parte 
istante anche in mancanza di adesione della parte chiamata in mediazione, e la segreteria dell’organismo può rilascia-
re attestato di conclusione del procedimento solo all’esito del verbale di mancata partecipazione della medesima parte 
chiamata e mancato accordo, formato dal mediatore ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo;

e) criteri inderogabili per l’assegnazione degli affari di mediazione predeterminati e rispettosi della specifica com-
petenza professionale del mediatore designato, desunta anche dalla tipologia di laurea universitaria posseduta.

6. Fermo quanto previsto dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo, il regolamento garantisce il diritto di acces-
so delle parti agli atti del procedimento di mediazione, che il responsabile dell’organismo è tenuto a custodire in apposito 
fascicolo debitamente registrato e numerato nell’ambito del registro degli affari di mediazione. Il diritto di accesso ha 
per oggetto gli atti depositati dalle parti nelle sessioni comuni ovvero, per ciascuna parte, gli atti depositati nella propria 
sessione separata. 

7. Non sono consentite comunicazioni riservate delle parti al solo mediatore, eccetto quelle effettuate in occasione 
delle sessioni separate. 

8. I dati raccolti sono trattati nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 
«Codice in materia di protezione dei dati personali». 

Art. 8. - Obblighi degli iscritti - 1. L’organismo iscritto è obbligato a comunicare immediatamente al responsabile tut-
te le vicende modificative dei requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati ai fini dell’iscrizione, compreso l’adempimento 
dell’obbligo di aggiornamento formativo dei mediatori. 

2. Il responsabile dell’organismo è tenuto a rilasciare alle parti che gliene fanno richiesta il verbale di accordo di cui 
all’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo, anche ai fini dell’istanza di omologazione del verbale medesimo. 

3. Il responsabile dell’organismo trasmette altresì la proposta del mediatore di cui all’articolo 11 del decreto legislati-
vo, su richiesta del giudice che provvede ai sensi dell’articolo 13 dello stesso decreto legislativo.

4. L’organismo iscritto è obbligato a consentire, gratuitamente e disciplinandolo nel proprio regolamento, il tiroci-
nio assistito di cui all’articolo 4, comma 3, lettera b).

Art. 9. - Effetti dell’iscrizione - 1. Il provvedimento di iscrizione è comunicato al richiedente con il numero d’ordine 
attribuito nel registro. 

2. A seguito dell’iscrizione, l’organismo e il mediatore designato non possono, se non per giustificato motivo, rifiutarsi 
di svolgere la mediazione. 

3. Dalla data della comunicazione di cui al comma 1, l’organismo è tenuto, negli atti, nella corrispondenza, nonché 
nelle forme di pubblicità consentite, a fare menzione del numero d’ordine. 

4. A far data dal secondo anno di iscrizione, entro il 31 marzo di ogni anno successivo, ogni organismo trasmette al 
responsabile il rendiconto della gestione su modelli predisposti dal Ministero e disponibili sul relativo sito internet. 

Art. 10. - Sospensione e cancellazione dal registro - 1. Se, dopo l’iscrizione, sopravvengono o risultano nuovi fatti 
che l’avrebbero impedita, ovvero in caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui agli articoli 8 e 20 o di rei-
terata violazione degli obblighi del mediatore, il responsabile dispone la sospensione e, nei casi più gravi, la cancellazione 
dal registro. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, il responsabile dispone altresì la cancellazione degli organismi che hanno 
svolto meno di dieci procedimenti di mediazione in un biennio. 

3. La cancellazione di cui ai commi 1 e 2 impedisce all’organismo di ottenere una nuova iscrizione, prima che sia 
decorso un anno. 

4. Spetta al responsabile, per le finalità di cui ai commi 1 e 2, l’esercizio del potere di controllo, anche mediante acqui-
sizione di atti e notizie, che viene esercitato nei modi e nei tempi stabiliti da circolari o atti amministrativi equipollenti, di 
cui viene curato il preventivo recapito, anche soltanto in via telematica, ai singoli organismi interessati. 

Art. 11. - Monitoraggio - 1. Il Ministero procede annualmente, anche attraverso i responsabili degli organismi e 
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congiuntamente con il Ministero dello sviluppo economico per i procedimenti di mediazione inerenti gli affari in materia 
di rapporti di consumo, al monitoraggio statistico dei procedimenti di mediazione svolti presso gli organismi medesimi. 
I dati statistici vengono separatamente riferiti alla mediazione obbligatoria, volontaria e demandata dal giudice. Per cia-
scuna di tali categorie sono indicati i casi di successo della mediazione e i casi di esonero dal pagamento dell’indennità ai 
sensi dell’articolo 17, comma 5, del decreto legislativo. 

2. Il Ministero procede altresì alla raccolta, presso gli uffici giudiziari, dei dati relativi all’applicazione, nel processo, 
dell’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo. 

3. I dati raccolti ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzati anche ai fini della determinazione delle indennità spettanti 
agli organismi pubblici. 

Capo III - Servizio di mediazione e prestazione del mediatore 

Art. 12. - Registro degli affari di mediazione - 1. Ciascun organismo è tenuto a istituire un registro, anche informa-
tico, degli affari di mediazione, con le annotazioni relative al numero d’ordine progressivo, i dati identificativi delle parti, 
l’oggetto della mediazione, il mediatore designato, la durata del procedimento e il relativo esito. 

2. A norma dell’articolo 2961, primo comma, del codice civile, è fatto obbligo all’organismo di conservare copia degli 
atti dei procedimenti trattati per almeno un triennio dalla data della loro conclusione. 

Art. 13. - Obblighi di comunicazione al responsabile - 1. Il giudice che nega l’omologazione, provvedendo ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto legislativo, trasmette al responsabile e all’organismo copia del provvedimento di diniego. 

Art. 14. - Natura della prestazione - 1. Il mediatore designato esegue personalmente la sua prestazione. 

Art. 15. - Divieti inerenti al servizio di mediazione - 1. Salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, lettera b), 
l’organismo non può assumere diritti e obblighi connessi con gli affari trattati dai mediatori che operano presso di sè, 
anche in virtù di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 7, comma 2, lettera c). 

Capo IV - Indennità 

Art. 16. - Criteri di determinazione dell’indennità - 1. L’indennità comprende le spese di avvio del procedimento e 
le spese di mediazione. 

2. Per le spese di avvio, a valere sull’indennità complessiva, è dovuto da ciascuna parte un importo di euro 40,00 che 
è versato dall’istante al momento del deposito della domanda di mediazione e dalla parte chiamata alla mediazione al 
momento della sua adesione al procedimento. 

3. Per le spese di mediazione è dovuto da ciascuna parte l’importo indicato nella tabella A allegata al presente decreto. 
4. L’importo massimo delle spese di mediazione per ciascun scaglione di riferimento, come determinato a norma della 

medesima tabella A: 
a) può essere aumentato in misura non superiore a un quinto tenuto conto della particolare importanza, complessità 

o difficoltà dell’affare; 
b) deve essere aumentato in misura non superiore a un quarto [precedente formulazione: «un quinto»] in caso di 

successo della mediazione; 
c) deve essere aumentato di un quinto nel caso di formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto 

legislativo; 
d) nelle materie di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, deve essere ridotto di un terzo per i primi 

sei scaglioni, e della metà per i restanti, salva la riduzione prevista dalla lettera e) del presente comma, e non si applica 
alcun altro aumento tra quelli previsti dal presente articolo a eccezione di quello previsto dalla lettera b) del presente 
comma; [precedente formulazione: «d) deve essere ridotto di un terzo nelle materie di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo;»

e) deve essere ridotto a euro quaranta per il primo scaglione e ad euro cinquanta per tutti gli altri scaglioni, ferma 
restando l’applicazione della lettera c) del presente comma [precedente formulazione: «deve essere ridotto di un terzo»] 
quando nessuna delle controparti di quella che ha introdotto la mediazione, partecipa al procedimento. 

5. Si considerano importi minimi quelli dovuti come massimi per il valore della lite ricompreso nello scaglione im-
mediatamente precedente a quello effettivamente applicabile; l’importo minimo relativo al primo scaglione è liberamente 
determinato. 

6. Gli importi dovuti per il singolo scaglione non si sommano in nessun caso tra loro. 
7. Il valore della lite è indicato nella domanda di mediazione a norma del codice di procedura civile. 
8. il valore risulti indeterminato, indeterminabile, o vi sia una notevole divergenza tra le parti sulla stima, l’orga-

nismo decide il valore di riferimento, sino al limite di euro 250.000, e lo comunica alle parti. In ogni caso, se all’esito 
del procedimento di mediazione il valore risulta diverso, l’importo dell’indennità è dovuto secondo il corrispondente 
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scaglione di riferimento. [precendete formulazione: «8. Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile o vi sia 
una notevole divergenza tra le parti sulla stima, l’organismo decide il valore di riferimento e lo comunica alle parti.»]

9. Le spese di mediazione sono corrisposte prima dell’inizio del primo incontro di mediazione in misura non inferiore 
alla metà. Il regolamento di procedura dell’organismo può prevedere che le indennità debbano essere corrisposte per 
intero prima del rilascio del verbale di accordo di cui all’articolo 11 del decreto legislativo. In ogni caso, nelle ipotesi 
di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, l’organismo e il mediatore non possono rifiutarsi di svolgere la 
mediazione.

10. Le spese di mediazione comprendono anche l’onorario del mediatore per l’intero procedimento di mediazione, 
indipendentemente dal numero di incontri svolti. Esse rimangono fisse anche nel caso di mutamento del mediatore nel 
corso del procedimento ovvero di nomina di un collegio di mediatori, di nomina di uno o più mediatori ausiliari, ovvero di 
nomina di un diverso mediatore per la formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo. 

11. Le spese di mediazione indicate sono dovute in solido da ciascuna parte che ha aderito al procedimento. 
12. Ai fini della corresponsione dell’indennità, quando più soggetti rappresentano un unico centro d’interessi si con-

siderano come un’unica parte. 
13. Gli organismi diversi da quelli costituiti dagli enti di diritto pubblico interno stabiliscono gli importi di cui al com-

ma 3, ma restano fermi gli importi fissati dal comma 4, lettera d), per le materie di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo. Resta altresì ferma ogni altra disposizione di cui al presente articolo.

14. Gli importi minimi delle indennità per ciascun scaglione di riferimento, come determinati a norma della tabella 
A allegata al presente decreto, sono derogabili.

Capo V - Enti di formazione e formatori 

Art. 17. - Elenco degli enti di formazione - 1. È istituito l’elenco degli enti di formazione abilitati a svolgere l’attività 
di formazione dei mediatori. 

2. L’elenco è tenuto presso il Ministero nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già esistenti presso 
il Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile, ovvero persona da 
lui delegata con qualifica dirigenziale o con qualifica di magistrato nell’ambito della direzione generale. Il direttore 
generale della giustizia civile, al fine di esercitare la vigilanza, si può avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero 
della giustizia.

3. L’elenco è articolato in modo da contenere almeno le seguenti annotazioni: 
parte I): enti pubblici; 
sezione A: elenco dei formatori; 
sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 

parte II): enti privati; 
sezione A: elenco dei formatori; 
sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 
sezione C: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli enti. 

4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 
5. La gestione dell’elenco avviene con modalità informatiche che assicurano la possibilità di rapida elaborazione di 

dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto. 
6. Gli elenchi dei formatori e dei responsabili scientifici sono pubblici; l’accesso alle altre annotazioni è regolato dalle 

vigenti disposizioni di legge. 

Art. 18. - Criteri per l’iscrizione nell’elenco - 1. Nell’elenco sono iscritti, a domanda, gli organismi di formazione 
costituiti da enti pubblici e privati. 

2. Il responsabile verifica l’idoneità dei richiedenti e, in particolare: 
a) la capacità finanziaria e organizzativa del richiedente, nonché la compatibilità dell’attività di formazione con l’og-

getto sociale o lo scopo associativo; ai fini della dimostrazione della capacità finanziaria, il richiedente deve possedere un 
capitale non inferiore a quello la cui sottoscrizione è necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata; 

b) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, conformi a quelli 
fissati dall’articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

c) la trasparenza amministrativa e contabile dell’ente, ivi compreso il rapporto giuridico ed economico tra l’organi-
smo e l’ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria autonomia 
finanziaria e funzionale; 

d) il numero dei formatori, non inferiore a cinque, che svolgono l’attività di formazione presso il richiedente; 
e) la sede dell’organismo, con l’indicazione delle strutture amministrative e logistiche per lo svolgimento dell’attività 

didattica; 



23

Agenda Legale 2014

Mediazione e Conciliazione - Decreto 18 ottobre 2010, n. 180

f) la previsione e la istituzione di un percorso formativo, di durata complessiva non inferiore a 50 ore, articolato in 
corsi teorici e pratici, con un massimo di trenta partecipanti per corso, comprensivi di sessioni simulate partecipate dai 
discenti, e in una prova finale di valutazione della durata minima di quattro ore, articolata distintamente per la parte te-
orica e pratica; i corsi teorici e pratici devono avere per oggetto le seguenti materie: normativa nazionale, comunitaria e 
internazionale in materia di mediazione e conciliazione, metodologia delle procedure facilitative e aggiudicative di nego-
ziazione e di mediazione e relative tecniche di gestione del conflitto e di interazione comunicativa, anche con riferimento 
alla mediazione demandata dal giudice, efficacia e operatività delle clausole contrattuali di mediazione e conciliazione, 
forma, contenuto ed effetti della domanda di mediazione e dell’accordo di conciliazione, compiti e responsabilità del 
mediatore; 

g) la previsione e l’istituzione di un distinto percorso di aggiornamento formativo, di durata complessiva non inferio-
re a 18 ore biennali, articolato in corsi teorici e pratici avanzati, comprensivi di sessioni simulate partecipate dai discenti 
ovvero, in alternativa, di sessioni di mediazione; i corsi di aggiornamento devono avere per oggetto le materie di cui alla 
lettera f);

h) che l’esistenza, la durata e le caratteristiche dei percorsi di formazione e di aggiornamento formativo di cui alle 
lettere f) e g) siano rese note, anche mediante la loro pubblicazione sul sito internet dell’ente di formazione; 

i) l’individuazione, da parte del richiedente, di un responsabile scientifico di chiara fama ed esperienza in materia 
di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie, che attesti la completezza e l’adeguatezza del 
percorso formativo e di aggiornamento. 

3. Il responsabile verifica altresì: 
a) i requisiti di qualificazione dei formatori, i quali devono provare l’idoneità alla formazione, attestando: per i 

docenti dei corsi teorici, di aver pubblicato almeno tre contributi scientifici in materia di mediazione, conciliazione o 
risoluzione alternativa delle controversie; per i docenti dei corsi pratici, di aver operato, in qualità di mediatore, presso 
organismi di mediazione o conciliazione in almeno tre procedure; per tutti i docenti, di avere svolto attività di docenza in 
corsi o seminari in materia di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie presso ordini profes-
sionali, enti pubblici o loro organi, università pubbliche o private riconosciute, nazionali o straniere, nonché di impegnarsi 
a partecipare in qualità di discente presso i medesimi enti ad almeno 16 ore di aggiornamento nel corso di un biennio; 

b) il possesso, da parte dei formatori, dei requisiti di onorabilità previsti dall’articolo 4, comma 3, lettera c). 

Art. 19. - Procedimento d’iscrizione e vigilanza - 1. Al procedimento di iscrizione nell’elenco, alla tenuta dello stes-
so, alla sospensione e alla cancellazione degli iscritti si applicano gli articoli 5, 6, 8, 9, 10 e 12, in quanto compatibili. 

Capo VI - Disciplina transitoria ed entrata in vigore 

Art. 20. - Disciplina transitoria - 1. Si considerano iscritti di diritto al registro gli organismi già iscritti nel registro 
previsto dal decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. Salvo quanto previsto dal comma 2, il responsabile, 
dopo aver provveduto all’iscrizione di cui al periodo precedente, verifica il possesso in capo a tali organismi dei requisiti 
previsti dall’articolo 4 e comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l’organismo ottempera 
alle richieste del responsabile entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, l’iscrizione si intende confermata; 
in difetto di tale ottemperanza, l’iscrizione si intende decaduta. 

2. I mediatori abilitati a prestare la loro opera presso gli organismi di cui al comma 1 devono acquisire, entro dodici 
mesi [precedente formulazione: «sei mesi»] dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti anche forma-
tivi in esso previsti per l’esercizio della mediazione o, in alternativa, attestare di aver svolto almeno venti procedure di 
mediazione, conciliazione o negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno cinque concluse con 
successo anche parziale. Gli stessi mediatori, fino alla scadenza dei dodici mesi [precedente formulazione: «sei mesi»] di 
cui al periodo precedente, possono continuare a esercitare l’attività di mediazione. Dell’avvenuta acquisizione dei requi-
siti gli organismi di cui al comma 1 danno immediata comunicazione al responsabile. 

3. Si considerano iscritti di diritto all’elenco gli enti abilitati a tenere i corsi di formazione, già accreditati presso il 
Ministero ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. Salvo quanto previsto dal comma 4, 
il responsabile, dopo aver provveduto all’iscrizione di cui al periodo precedente, verifica il possesso in capo a tali enti 
dei requisiti previsti dall’articolo 18 e comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l’ente 
ottempera alle richieste del responsabile entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, l’iscrizione si intende 
confermata; in difetto di tale ottemperanza, l’iscrizione si intende decaduta. 

4. I formatori abilitati a prestare la loro attività presso gli enti di cui al comma 3 devono acquisire, entro dodici mesi 
[precedente formulazione: «sei mesi»] dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti di aggiornamento 
indicati nell’articolo 18. Gli stessi formatori, fino alla scadenza dei dodici mesi [precedente formulazione: «sei mesi»] di 
cui al periodo precedente, possono continuare a esercitare l’attività di formazione. Dell’avvenuto aggiornamento gli enti 
di cui al comma 3 danno immediata comunicazione al responsabile. 
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Tabella A
(articolo 16, comma 4)

	 Valore della lite	 Spesa (per ciascuna parte)

Fino a Euro	 1.000	 ........................................................Euro	 65;

da Euro	 1.001	 a Euro	 5.000........................Euro	 130;

da Euro	 5.001	 a Euro	 10.000........................Euro	 240;

da Euro	 10.001	 a Euro	 25.000........................Euro	 360;

da Euro	 25.001	 a Euro	 50.000........................Euro	 600;

da Euro	 50.001	 a Euro	 250.000........................Euro	 1.000;

da Euro	 250.001	 a Euro	 500.000........................Euro	 2.000;

da Euro	 500.001	 a Euro	 2.500.000........................Euro	 3.800;

da Euro	 2.500.001	 a Euro	 5.000.000........................Euro	 5.200;

oltre Euro	 5.000.000	 ........................................................Euro	 9.200.

Art. 21. - Entrata in vigore - 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Re-
pubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Regolamento di procedura e requisiti dei mediatori. Chiarimenti
Circolare 4 aprile 2011 Ministero della Giustizia - Dipartimento per gli affari di giustizia

IL DIRETTORE GENERALE DELLA GIUSTIZIA CIVILE

visto l’art. 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28;

visto il decreto interministeriale del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dello Sviluppo Economico 18 ottobre 2010 
n. 180, pubblicato sulla G.U. 4 novembre 2010 n. 258, con efficacia dal 5 novembre 2010, con il quale è stato adottato il “Regolamento 
recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e tenuta del registro degli organismi di mediazione e dell’elenco dei 
formatori per la mediazione nonché l’approvazione

delle indennità spettanti agli organismi, ai sensi dell’art. 16 del Decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28”;

visto l’art.3 del suddetto decreto interministeriale che prevede che il registro degli organismi abilitati a svolgere la mediazione è 
tenuto presso il Ministero della Giustizia e ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile;

visto l’art.5 del medesimo decreto interministeriale, secondo cui il responsabile del registro approva i modelli di domanda di iscri-
zione e fissa le modalità di svolgimento delle verifiche, con la indicazione degli atti, dei documenti e dei dati di cui la domanda deve 
essere corredata;

visto l’art.10 del medesimo decreto interministeriale, secondo cui spetta al responsabile del registro, per le finalità di cui ai commi 
1 e 2, l’esercizio del potere di controllo, anche mediante l’acquisizione di atti e notizie, che viene esercitato nei modi e tempi stabiliti 
da circolari o atti amministrativi equipollenti;

adotta la seguente

CIRCOLARE

In sede di concreta attuazione dell’attività di tenuta del registro degli organismi di mediazione, si ritiene necessario dare specifica 
indicazione su alcuni profili problematici inerenti la corretta applicazione delle previsioni contenute nel D.Lgs. 28/2010 nonché nel 
decreto interministeriale 180/2010.

In materia di regolamento di procedura: la conclusione del procedimento di mediazione

Preme evidenziare che si ritiene non corretto l’inserimento, nel regolamento di procedura di un organismo di mediazione, di una 
previsione secondo la quale, ove l’incontro fissato del responsabile dell’organismo non abbia avuto luogo perché la parte invitata non 
abbia tempestivamente espresso la propria adesione ovvero abbia comunicato espressamente di non volere aderire e l’istante abbia 
dichiarato di non volere comunque dare corso alla mediazione, la segreteria dell’organismo possa rilasciare, in data successiva a quella 
inizialmente fissata, una dichiarazione di conclusione del procedimento per mancata adesione della parte invitata.

Una siffatta previsione non può, infatti, essere considerata conforme alla disciplina normativa in esame nei casi di operatività della 
condizione di procedibilità di cui all’art.5 del D.Lgs. 28/2010.

L’inserimento di tale previsione nel regolamento di procedura di un organismo di mediazione non può che essere ritenuta in con-
trasto con la norma primaria (art.5 del D.Lgs. 28/2010) che esige che, per determinate materie, deve essere preliminarmente esperito il 
procedimento di mediazione: il che postula che si compaia effettivamente dinanzi al mediatore designato, il quale solo può constatare 
la mancata comparizione della parte invitata e redigere il verbale negativo del tentativo di conciliazione.

La mediazione obbligatoria è tale proprio in quanto deve essere esperita anche in caso di mancata adesione della parte invitata e non 
può, quindi, dirsi correttamente percorsa ove l’istante si sia rivolto ad un organismo di mediazione ed abbia rinunciato, a seguito della 
ricezione della comunicazione di mancata adesione della parte invitata, alla mediazione.

Ove, invece, si ritenesse legittima tale previsione regolamentare, si produrrebbe l’effetto, non consentito, di un aggiramento della 
previsione che ha imposto l’operatività della condizione di procedibilità per talune materie.

In realtà, in tale caso, deve ritenersi che il rilascio da parte della segreteria di un organismo della dichiarazione di conclusione del 
procedimento non può assurgere ad atto valido ed efficace ai fini dell’assolvimento dell’onere di esperire previamente il tentativo di 
conciliazione; ciò, in quanto la mancata comparizione anche del solo istante, dinanzi al mediatore, impedisce di ritenere correttamente 
iniziato e proseguito il procedimento di mediazione.

A dare ulteriore conforto a tale impostazione è la circostanza che ai sensi dell’art.11 del D.Lgs. 28/2010 e dell’art.7 del D.M. 
180/2010, il mediatore può formulare la proposta anche in caso di mancata partecipazione di una o più parti al procedimento di me-
diazione; in ogni caso, è il mediatore che deve verificare se effettivamente la controparte non si presenti, essendo tale comportamento 
valutabile dal giudice nell’effettivo successivo giudizio, ai sensi dell’art.8, comma quinto, del D.Lgs. 28/2010.

È, inoltre, rilevante considerare che, nel corso del procedimento di mediazione, il mediatore potrebbe ragionare con l’unica parte 
presente sul ridimensionamento o sulla variazione della sua pretesa da comunicare all’altra parte come proposta dello stesso soggetto 
in lite e non del mediatore.

In conclusione: la previsione, per talune materie, di una condizione di procedibilità comporta che la mediazione debba essere 
effettivamente esperita dinanzi al mediatore, sia pure con le modalità sopra indicate, con la conseguenza che, per ritenersi esperita 
la condizione di procedibilità, l’unico soggetto legittimato secondo legge a redigere il verbale di esito negativo della mediazione è il 
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mediatore e non la segreteria dell’organismo di mediazione.

Ai fini, quindi, della corretta applicazioni delle previsioni normative di riferimento, questa direzione, nell’esercizio dei propri poteri 
di vigilanza, invita gli organismi di mediazione ad adeguarsi alla presente circolare nei sensi di cui sopra, limitando alla sola fattispecie 
della mediazione volontaria l’applicazione di una eventuale previsione del regolamento di procedura che abbia contenuto analogo a 
quello preso in esame.

In materia di requisiti dei mediatori

Ai sensi dell’art.4, comma quinto, del D.M. 180/2010, il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3, eccetto che per quello di cui 
al comma 2, lettera b), può essere attestato dall’interessato mediante autocertificazione.

Sicchè, ai nostri fini, anche i requisiti di qualificazione dei mediatori di cui all’art.4, comma terzo, lett.a),b), c),, del D.M. 180/2010, 
possono essere attestati mediante autocertificazione.

In questo contesto, preme evidenziare l’esigenza di una piena e chiara consapevolezza del dichiarante circa l’effettivo contenuto di 
quanto il medesimo autodichiara, tenuto conto delle conseguenze penali che potrebbero prodursi in caso di non corrispondenza al vero 
di quanto dichiarato.

Per tale ragione, con specifico riferimento a tale profilo, la modulistica predisposta ed approvata da questa direzione generale ha 
avuto come specifico obiettivo quello di responsabilizzare al massimo chi intende ottenere l’inserimento quale mediatore negli elenchi 
di un organismo di mediazione.

Si è, a tal proposito, predisposta una appendice terza, in cui il mediatore dovrà indicare, oltre che i propri dati personali, anche 
la sussistenza dei requisiti idonei per l’inserimento negli elenchi di un organismo di mediazione; si è, in particolare, previsto che sia 
espressamente indicato il titolo di studi posseduto, ovvero l’ordine od il collegio professionale presso il quale è iscritto; e si è, inoltre, 
richiesto di specificare di avere frequentato un corso di formazione presso un ente abilitato ai sensi dell’art.18 del D.M. 180/2010, 
nonché la durata del corso e la valutazione finale.

Inoltre, si sono predisposti gli allegati 1) 2) e 3) nei quali il mediatore assume espressamente la responsabilità penale per le even-
tuali dichiarazioni non veritiere in materia di sussistenza dei requisiti di onorabilità, possesso dei requisiti di qualificazione e di dispo-
nibilità per un numero di organismi non superiore a cinque.

In particolare, con specifico riferimento alla dichiarazione sul possesso dei requisiti, si è chiesto espressamente di indicare:
a) il titolo di studi posseduto;
b) l’iscrizione ad un ordine o collegio professionale;
c) l’esperienza nella materia dei rapporti di consumo;
d) la frequentazione di un corso di formazione presso un ente di formazione abilitato a svolgere l’attività di formazione dei media-

tori ai sensi dell’art.18 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180, con l’indicazione della durata e della valutazione finale.
Preme, a questo punto, precisare che il possesso del requisito di cui al punto d) potrà essere dichiarato, tenuto conto della normativa 

prevista dal D.M. 222/2004 nonché dell’innesto normativo di cui al D.M. 180/2010, solo ove il mediatore abbia:
•	frequentato e superato con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 50 ore tenuto ed attestato dall’ente di for-

mazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180;
•	frequentato e superato con esito positivo: a) un percorso formativo di durata non inferiore a 40 ore tenuto ed attestato dall’ente di 

formazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi dell’art.10, comma quinto, del decreto ministeriale 23 luglio 
2004 n.222, nonché del decreto 24 luglio 2006 del direttore generale della Giustizia civile; b) frequentato e superato con esito 
positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 10 ore tenuto ed attestato dall’ente di formazione accreditato presso il 
Ministero della Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180;

•	ottenuto l’iscrizione, quale “conciliatore di diritto” ai sensi dell’art.4, comma quarto, lett.a) del decreto ministeriale 222/2004, 
presso l’organismo di mediazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi dell’art.10, comma quinto, del decreto 
ministeriale 23 luglio 2004 n.222, nonché del decreto 24 luglio 2006 del direttore generale della Giustizia civile; b) frequentato 
e superato con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 10 ore tenuto ed attestato dall’ente di formazione 
accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180;

•	ottenuto l’iscrizione, quale “conciliatore di diritto” ai sensi dell’art.4, comma quarto, lett.a) del decreto ministeriale 222/2004, 
ovvero quale “conciliatore” presso l’organismo di mediazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi dell’art.10, 
comma quinto, del decreto ministeriale 23 luglio 2004 n.222, nonché del decreto 24 luglio 2006 del direttore generale della Giu-
stizia civile; b) fatto riserva, ai sensi dell’art.20, comma secondo, del decreto ministeriale 28/2010, di acquisizione dei requisiti 
anche formativi previsti dal medesimo decreto ovvero avere attestato l’avvenuto svolgimento di almeno venti procedure di me-
diazione, conciliazione o negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno cinque concluse con successo 
anche parziale, entro il termine di scadenza di sei mesi dall’entrata in vigore del decreto ministeriale.

Quest’ultimo caso, per completezza, si verifica in applicazione della previsione di cui all’art.20, comma secondo, del D.M. 
180/2010, secondo cui i mediatori già iscritti, possono continuare a esercitare l’attività di mediazione fino alla scadenza dei sei mesi 
sopra indicato, salvo comunicare, a mezzo dell’organismo cui è iscritto, l’avvenuta acquisizione dei requisiti aggiuntivi.

Si invita, pertanto, a dare la massima osservanza alle prescrizioni di cui sopra, costituendo le stesse linee guida cui questa direzione 
intende seguire al fine del compiuto esercizio della propria attività di vigilanza preventiva e successiva.

Roma, 4 aprile 2011	 Il Direttore Generale
	 Maria Teresa Saragnano
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Ministero della Giustizia - Circolare 20 dicembre 2011
Interpretazione misure correttive decreto interministeriale 145/2011

Ministero della Giustizia
Dipartimento per gli affari di giustizia

il Direttore generale della Giustizia civile

Visto l’art. 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28;

visto il decreto interministeriale del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dello Sviluppo Economico 18 ottobre 2010 
n. 180, pubblicato sulla G.U. 4 novembre 2010 n. 258;

visto il decreto interministeriale 6 luglio 2011 n.145, recante modifica al decreto del Ministro della giustizia 18 ottobre 2010 n.180;

ritenuta la necessità di dare specifica indicazione su alcuni profili problematici inerenti la corretta interpretazione ed applicazione del 
d.i. n.180/2010, così come corretto dal sopra citato d.i. n. 145/2011;

adotta la seguente

CIRCOLARE

Come è noto, a quasi un anno dall’entrata in vigore del d.i. n. 180/2010 si è ritenuta la necessità, con il d.i. 145/2011, di adottare 
misure correttive nella regolamentazione della disciplina in materia di determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e 
tenuta del registro degli organismi di mediazione, nonché in materia di indennità per il compimento del servizio di mediazione e 
conciliazione.

Tenuto conto delle novità introdotte, dei diversi quesiti pervenuti e dei principali profili di incertezza che sono stati posti all’attenzione, 
si intende procedere ad offrire la linea interpretativa di questa direzione generale con la indicazione dei criteri direttivi da seguire.

Attività di vigilanza:

L’art.1, comma 2 lett.b) ha specificato che l’attività di vigilanza può essere altresì compiuta avvalendosi dell’Ispettorato generale del 
Ministero della Giustizia. 

Il riferimento alla attività di vigilanza è quella già contemplata nelle previsioni generali di cui all’art.16, comma quarto, del d.lgs. 
28/2010 nonché nelle previsioni regolamentari di cui agli artt.3,4,5, 10, 17,18, 19 del d.i. 180/2010.

La norma, dunque, ha una duplice valenza: da un lato, conferma la rilevanza della funzione di vigilanza attribuita all’Amministrazione, 
d’altro lato, conferisce uno strumento ulteriore per agevolare il concreto esercizio dell’attività di controllo. 

L’attività di vigilanza, pertanto, verrà esercitata operando non solo, come già avviene, con un’attenta verifica della regolarità delle 
istanze proposte, ma anche su come viene concretamente esercitata l’attività di mediazione e di formazione da parte degli Organismi 
di mediazione e degli enti di formazione.

Pertanto, l’attività di controllo verrà compiutamente esercitata non solo verificando ipotesi di inosservanza delle previsioni di legge 
(primarie e secondarie), ma anche al non raggiungimento di standard minimi di qualità, requisito necessario per potere validamente 
svolgere un servizio di mediazione nonché di formazione che sia improntato al presupposto della professionalità, efficienza ed idoneità 
dei medesimi.

Sotto il primo aspetto, il controllo verrà esercitato tenendo in considerazione, ad esempio, le inosservanze agli obblighi di 
comunicazione imposti all’organismo, ovvero il venire meno dei requisiti richiesti (il capitale minimo, il numero minimo di mediatori, 
l’aggiornamento biennale degli stessi, ecc.); sotto il secondo aspetto, si farà riferimento alle modalità concrete di gestione del servizio 
(tempestività di provvedere alle comunicazioni a seguito della presentazione della istanza di mediazione; fissazione della prima sessione 
entro quindici giorni dal deposito dell’istanza; rispetto dei criteri di assegnazione degli incarichi ecc.).

Sarà comunque cura della direzione generale rendere noto a tutti gli organismi iscritti su quali profili si appunterà particolarmente 
l’attenzione per la verifica della rispondenza del servizio offerto dai vari organismi di mediazione con i livelli minimi di qualità 
esigibili.

Sintesi dei principi espressi:

•	l’amministrazione esercita il potere di vigilanza e di controllo, sia in fase preventiva (verificando la correttezza della 
domanda di iscrizione e la sussistenza dei requisiti richiesti) che successiva (verificando il continuo rispetto degli organismi 
di mediazione e dei mediatori agli obblighi cui sono tenuti secondo le previsioni normative primarie, secondarie nonché le 
direttive di questa amministrazione).

Il tirocinio assistito:

L’art.2, comma 1, del d.i. 145/2011 ha introdotto una modifica all’art.4, comma 3, del d.i. 180/2011 in tema di formazione dei 
mediatori.

In particolare, la precedente versione della previsione normativa in esame richiedeva che i mediatori, una volta iscritti, avevano 
comunque l’obbligo di compiere uno specifico aggiornamento, almeno biennale da acquisire presso enti di formazione accreditati 
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secondo quanto previsto nell’art.18 del medesimo regolamento.

Il suddetto art.18 prevede, per chiarezza, che il percorso di aggiornamento formativo deve avere una durata complessiva non inferiore 
a 18 ore biennali, articolate in corsi teorici e pratici avanzati, comprensivi di sessioni simulate partecipate dai discenti ovvero, in 
alternativa, di sessioni di mediazione.

A completamento di tale previsione, l’art.4 del d.i. 145/2011 prevede che l’organismo iscritto è obbligato a consentire, gratuitamente 
e disciplinandolo nel proprio regolamento, il tirocinio assistito di cui all’art.4, comma 3, lettera b).

Con la previsione normativa introdotta, si inserisce un ulteriore, distinto, obbligo formativo, consistente nella partecipazione dei 
mediatori, nel biennio di aggiornamento ed in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione svolti presso organismi 
iscritti.

La previsione normativa ha dato luogo a diverse questioni applicative sulle quali occorre fare chiarezza.

Prima di approfondire le singole questioni è tuttavia opportuno precisare quale sia stata la ragione dell’intervento correttivo in esame 
in modo da potere individuare il fondamento del medesimo e, sulla base di questo, orientare le scelte interpretative.

A tal proposito, va evidenziato che i mesi successivi all’entrata in vigore del regolamento 180/2010 avevano evidenziato un profilo 
particolarmente rilevante sul piano della effettiva esperienza pratica del mediatore iscritto presso un organismo di mediazione.

Era, infatti, emersa la necessità che, oltre all’attività di formazione teorica di aggiornamento biennale, il mediatore iscritto curasse di 
compiere una formazione pratica fondamentalmente basata sulla verifica di come altri mediatori, anche essi iscritti, gestissero i diversi 
momenti del percorso di mediazione, confrontando la propria esperienza pratica con quella di altri mediatori.

Ed è per tale ragione che si è dunque ritenuto necessario aggiungere, ai fini del perseguimento dell’obiettivo di assicurare nel tempo 
una sempre maggiore competenza tecnica di ciascun mediatore, nell’ambito del percorso di aggiornamento biennale, anche una attività 
formativa pratica, imponendo un tirocinio obbligatorio assistito presso altri mediatori.

Questa è la finalità perseguita con la previsione di cui all’art.2 del d.i. 145/2011.

Ciò posto, può procedersi ad esaminare le diverse questioni proposte:

a.la norma ha valenza per i mediatori da iscrivere ovvero per i mediatori già iscritti?

Il dato testuale della norma (partecipazione nel biennio di aggiornamento) induce a precisare che il suddetto nuovo requisito non 
possa che riguardare solamente i mediatori già iscritti, essendo impensabile che si sia fatto riferimento ad un biennio di aggiornamento 
per chi non ha ancora ottenuto l’iscrizione.

Vi sono, poi, due altre ragioni che rafforzano il suddetto convincimento: 
1.non si può imporre un obbligo se non nei confronti di chi è tenuto all’osservanza e, in caso di inosservanza, è passibile di 

sanzione. Sotto tale profilo, la norma non può che dirigersi nei confronti dei mediatori iscritti i quali, in quanto tali, sono tenuti ad 
osservare tutte le prescrizioni imposte;

2.la possibilità di assistere in forma di tirocinio alle mediazioni implica, altresì, che il soggetto tirocinante sia sottoposto al vincolo 
della segretezza e della riservatezza; tale vincolo non avrebbe senso nei confronti di soggetti che, in quanto non ancora iscritti, non sono 
sottoposti ad alcun potere di controllo e di vigilanza.

b. in cosa consiste la partecipazione in forma di tirocinio assistito?

La previsione normativa in esame si limita a prescrivere che la attività formativa pratica dovrà essere compiuta mediante la 
partecipazione, in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione.

Il termine “tirocinio” è stato utilizzato allo scopo di fare riferimento ad una attività di addestramento pratico. L’assistenza implica che 
il suddetto addestramento deve essere compiuto con la presenza di altro mediatore.

Di per sé, tuttavia, le norme non indicano le modalità attraverso cui può svolgersi la suddetta attività formativa pratica. In realtà, una 
risposta in merito può essere data tenuto conto del termine “partecipare” nonché della natura propria dell’attività di mediazione.

Sotto il primo profilo, la partecipazione può essere intesa in forma restrittiva, cioè limitata alla sola assistenza, ovvero in forma più 
estensiva, cioè contemplando anche la possibilità che il tirocinante svolga talune attività sotto la vigilanza del mediatore.

Preme evidenziare che, in entrambi i casi, , implica comunque un contatto diretto tra il mediatore in tirocinio e le parti coinvolte nella 
mediazione.

È preferibile la prima soluzione più restrittiva, che postula che il tirocinante deve limitarsi ad assistere alla mediazione compita dal 
mediatore vigilante senza compiere ulteriori attività.

Ciò appare in linea con la particolare natura della mediazione, in cui massima deve essere la consapevolezza delle parti che la 
gestione ed il compimento dell’attività diretta alla soluzione concordata della controversia derivi unicamente dal mediatore.

Le parti, cioè, devono potere individuare unicamente nel mediatore titolare il soggetto gestore di tutte le fasi del percorso di 
mediazione, ciò allo scopo di instaurare compiutamente il necessario rapporto di fiducia che costituisce una componente essenziale 
della riuscita di una mediazione.

Ancora, non percorribile appare la soluzione di contemplare la possibilità che il suddetto tirocinio possa svolgersi mediante la 
partecipazione ad una fase preliminare del procedimento di mediazione, per esempio relativamente alla verifica della rispondenza della 
domanda di mediazione ai requisiti regolamentari, all’individuazione delle indennità dovute, alla verifica dei poteri di rappresentanza 
ed agli altri aspetti afferenti, nonché la partecipazione in affiancamento ad altro mediatore.
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Si tratta, in verità, di una attività che, seppure rilevante, è prodromica o successiva rispetto al nucleo centrale dell’attività di mediazione 
per la quali si è ritenuto di imporre l’ulteriore attività formativa: quella del momento del confronto delle altrui esperienze nel diretto 
contatto con le parti e con quanto emerge nel corso delle diverse sessioni.

In conclusione, dunque, il compimento del tirocinio formativo richiede che il mediatore assista, in modo diretto, allo svolgimento, da 
parte di altro mediatore iscritto, di taluna delle fasi in cui si svolge il percorso di mediazione in presenza delle parti (dalla prima sessione 
a quella di redazione del verbale conclusivo a seguito dell’accordo ovvero del mancato accordo).

c.in che modo devono essere conteggiati i venti casi di mediazione?

Si è posta, poi, la questione se, per il raggiungimento dei venti casi di mediazione cui il mediatore iscritto deve partecipare, debba 
richiedersi la presenza ad un intero percorso di mediazione (che va dalla prima sessione a quella conclusiva di redazione del verbale 
conclusivo) ovvero si possa più semplicemente partecipare anche a singole fasi del medesimo.

Deve essere preferita l’impostazione secondo cui costituisce partecipazione anche la sola presenza ad una singola fase di cui si 
compone il percorso di mediazione.

Questa soluzione è più in linea con la reale ratio della previsione normativa in esame che è quella di consentire ai mediatori già 
iscritti di potere verificare le modalità di gestione della mediazione da parte di altri mediatori, potendo in tal modo arricchire il proprio 
bagaglio formativo.

Sicchè, dovrebbe essere consentito a ciascun mediatore iscritto di potere verificare e sperimentare l’altrui esperienza ora in sede di 
prima sessione, ora in un momento successivo, ora nel momento in cui il mediatore ritiene di dovere formulare alle parti la proposta di 
mediazione, senza porre alcuna ulteriore preclusione.

In conclusione, ciascuna fase del percorso di mediazione costituisce momento utile per il conteggio dei venti casi di mediazione da 
attuare nel biennio.

Deve, qui, essere affrontato e definito un ulteriore profilo che ha costituito motivo di particolare riflessione.

Si è posto, cioè, il problema se la partecipazione assistita, per avere validità, debba essere compiuta solo relativamente a fasi di 
mediazione per così dire attive (ove, cioè, vi è stata la partecipazione di entrambe le parti e si è effettivamente proceduto ad attuare 
le diverse sessioni, congiunte o private, finalizzate al raggiungimento dell’accordo), ovvero anche ad ipotesi in cui, effettuata la 
comunicazione all’altra parte, il mediatore, in presenza dell’invitante, prende atto della mancata comparizione redigendo il verbale 
negativo, secondo quanto previsto nell’art.7, comma quinto, del d.m. 180/2010, come modificato dall’art.3, lett.a) del d.m. 145/2011.

Deve, a tal proposito, precisarsi che, tenuto conto delle ragioni sopra espresse circa le finalità perseguite con l’introduzione di un 
obbligo di tirocinio assistito per i mediatori, una vera ed effettiva attività in tal senso, ai fini del pieno arricchimento personale, non può 
che esigere la necessità di una partecipazione ad una mediazione “attiva”.

D’altro lato, questa direzione generale non può non considerare l’attuale momento di prima attuazione della disciplina della mediazione 
ed in particolare la circostanza che, dalle rilevazioni statistiche ad oggi fornite dalla direzione generale di statistica del Ministero, i 
procedimenti di mediazione con comparizione dell’aderente sono solo il 30,62% ma che, laddove invece l’aderente compare, il 52,58% 
delle mediazioni si chiudono con un verbale di conciliazione.

In questa fase, dunque, imporre l’espletamento dell’obbligo di tirocinio assistito solo per le mediazioni “attive” significherebbe 
limitare enormemente la possibilità di potere adempiere a quanto richiesto, in quanto difficilmente ciascuno mediatore già iscritto 
potrebbe, nel biennio, espletare la suddetta attività formativa.

D’altro lato, ci si rende altresì conto che ricercare, da parte del mediatore che intende partecipare ad una mediazione in tirocinio, 
il procedimento di mediazione “attivo” potrebbe comportare, stante il limitato numero di mediazioni in tal senso, il rischio di una 
disponibilità di tempo cui potrebbe non corrispondere una effettiva utilità ove si dovesse, invero, riscontrare, che il procedimento di 
mediazione deve chiudersi per mancata partecipazione della parte invitata. 

Pertanto, deve ritenersi che, fino a quando la mediazione stragiudiziale non avrà, come invece ci si auspica, particolare seguito sotto 
il profilo della partecipazione della parte invitata al procedimento di mediazione, la necessità di consentire a tutti i mediatori iscritti 
di potere adempiere al proprio obbligo formativo introdotto con il decreto correttivo impone di ritenere valida, ai fini del conteggio 
delle venti partecipazioni nel biennio a titolo di tirocinio assistito, anche la presenza del mediatore in tirocinio alla redazione del 
verbale negativo redatto dal mediatore titolare, secondo quanto previsto dall’art.7, comma quinto, del d.m. 180/2010, come modificato 
dall’art.3, lett.a) del d.m. 145/2011.

Solo in un secondo momento, laddove cioè si avrà modo di riscontrare una tendenza al rialzo del numero di procedimenti di mediazione 
conclusisi con la partecipazione della parte invitata, si procederà ad una modifica del presente orientamento, esigendosi, invero, che 
l’obbligo del tirocinio assistito debba essere compiuto necessariamente partecipando a fasi “attive” del procedimento di mediazione, 
cioè a momenti del percorso di mediazione caratterizzati dalla partecipazione della parte invitata. 

d.il tirocinio assistito deve essere rinnovato ogni biennio? 

La previsione normativa in esame precisa letteralmente che la partecipazione in forma di tirocinio assistito ad almeno venti casi di 
mediazione deve essere compiuta nel biennio di aggiornamento.

Il che implica, di conseguenza, che l’obbligo di compiere tale ulteriore adempimento formativo deve essere costantemente aggiornato, 
così come, del resto, il medesimo impegno formativo sussiste per l’aggiornamento biennale da acquisirsi presso gli enti di formazione 
in base all’art.18, così come già prevedeva (e continua a prevedere) l’art.4, comma terzo, del d.i. 180/2010.

In conclusione, i mediatori iscritti, per ogni biennio successivo alla loro iscrizione, oltre a seguire uno specifico aggiornamento 
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formativo presso gli enti di formazione in base all’art.18, dovranno altresì partecipare, sempre per ogni biennio successivo alla 
iscrizione, ad almeno venti casi di mediazione in forma di tirocinio assistito.

È appena il caso di precisare che deve compiersi una distinzione fra i mediatori già iscritti al momento dell’entrata in vigore del D.M. 
145/2011 (26 agosto 2011) e quelli iscritti successivamente.

Per i mediatori già iscritti, il biennio ha inizio dalla data di entrata in vigore del suddetto decreto correttivo: è evidente, infatti, che 
solo da tale date può esigersi per essi il rispetto dell’ulteriore obbligo di aggiornamento.

Per i mediatori iscritti in data successiva, l’obbligo di aggiornamento avrà decorrenza dalla data di iscrizione di ciascuno di essi 
presso l’elenco dell’organismo di mediazione di appartenenza.

e.quanti tirocinanti possono essere presenti per ciascuna mediazione?

Non è possibile compiere in modo aprioristico ed astratto una delimitazione del numero di mediatori in tirocinio che possono, di volta 
in volta, essere presenti per ciascuna mediazione.

La soluzione più ragionevole, in mancanza di specifica indicazione normativa, è quella di lasciare la valutazione al responsabile di 
ciascun organismo di mediazione che dovrà tenere conto dei profili organizzativi, di appositi spazi a disposizione, del numero delle 
parti presenti, e cosi via.

Il principio di fondo, che deve costituire criterio essenziale di riferimento, è quello della capacità organizzativa di ciascun organismo 
quale esplicazione del requisito dell’efficienza richiesto dall’art.16, comma 1, del d.lgs. 28/2010.

L’applicazione di tale principio comporta, anche, la valutazione da parte del responsabile dell’organismo di mediazione del miglior 
modo di gestione del servizio, in ciò considerando pure, pertanto, la necessità di tutelare l’interesse delle parti in mediazione ad un 
ambiente sereno e privo di fonti di distrazione; il che si traduce, a seconda delle circostanze, anche nella valutazione di quale debba 
essere il numero di tirocinanti che possono essere presenti per ciascuna mediazione.

Non corretta, invece, è la soluzione di una registrazione della mediazione per una successiva visualizzazione, in quanto, per come 
detto, tale attività non è caratterizzata dalla percezione immediata ed in tempo reale ed è esclusa la possibile di immediata interlocuzione 
con il mediatore.

Sintesi dei principi espressi:

•	l’obbligo del tirocinio assistito riguarda solo i mediatori già iscritti;

•	la partecipazione al tirocinio assistito comporta solo la presenza del mediatore in tirocinio senza compimento di ulteriore 
attività che riguardi l’esecuzione di attività proprie del mediatore titolare del procedimento;

•	costituisce partecipazione valida anche la sola presenza del mediatore in tirocinio ad una singola fase del procedimento di 
mediazione;

•	costituisce partecipazione valida, allo stato e tenuto conto del limitato numero di mediazioni concluse con la partecipazione 
della controparte, anche la sola presenza del mediatore in tirocinio alla fase di redazione, da parte del mediatore titolare, 
del verbale negativo per mancata partecipazione della controparte;

•	il tirocinio assistito deve essere rinnovato ogni 2 anni;

•	la determinazione del numero dei mediatori in tirocinio che possono essere presenti di volta in volta è lasciata alla valutazione 
del responsabile dell’organismo, che terrà conto della natura dell’affare di mediazione e della propria capacità organizzativa 
e strutturale.

I criteri di assegnazione degli affari di mediazione:

L’art.4 del d.i. 145/2011 prevede che l’organismo iscritto deve precisare, nel regolamento di procedura, i criteri inderogabili per 
l’assegnazione degli affari di mediazione predeterminati e rispettosi della specifica competenza professionale del mediatore designato, 
desunta anche dalla tipologia di laurea universitaria posseduta.

La previsione normativa ha di mira una duplice finalità.

Da un lato, contribuisce a rendere ancora più evidente che l’organismo di mediazione deve operare nel rispetto della necessaria 
indipendenza (già indicata nell’art.60, comma terzo, lett.b) delle legge 69/2009) per ciascun affare di mediazione. Una delle modalità 
di attuazione è, appunto, l’attribuzione secondo criteri predeterminati degli affari di mediazione.

D’altro lato, emerge come uno dei criteri fondamentali per la ripartizione degli affari di mediazione debba essere quello, non solo 
della idoneità tecnica in materia di mediazione, ma anche della specifica competenza professionale che debba, quanto più possibile, 
corrispondere alla natura della controversia insorta tra le parti. 

Dunque, nel redigere il regolamento di procedura dell’organismo in ordine al punto in esame occorre che siano tenute presenti le 
seguenti indicazioni:

a. nel regolamento di procedura dell’organismo devono essere espressamente indicati i criteri per l’assegnazione;
b. i suddetti criteri devono essere inderogabili; il che comporta che siano predeterminati ed oggettivi, nel senso che non può rinviarsi 

ad un momento successivo la concreta determinazione, ma devono essere indicati ex ante ed in modo oggettivo e quindi valevoli come 
parametro di riferimento per potere, di volta in volta, procedere alla ripartizione degli incarichi tra i mediatori; gli stessi, inoltre, devono 
essere certi, per evitare che l’assegnazione sia del tutto arbitraria, priva di effettiva giustificazione;

c. deve darsi rilievo, nel regolamento, alla competenza professionale dei mediatori iscritti.
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È soprattutto quest’ultimo punto che merita particolare approfondimento.

Significativo è, a tal proposito, il modo in cui i singoli organismi di mediazione daranno attuazione a tale previsione nel momento 
in cui dovranno provvedere ad inserire i criteri richiesti nel proprio regolamento che costituirà il parametro di riferimento per la 
valutazione della corretta assegnazione degli affari fra i singoli mediatori. 

A tal proposito, preme fornire le seguenti indicazioni.
- Nei singoli regolamenti non si potrà fare generico rinvio alla previsione di cui all’art.3 del d.i. 145/2011, in quanto occorrerà 

effettivamente indicare attraverso quali criteri il responsabile dell’organismo provvederà ad assegnare tra i mediatori ora l’uno ora 
l’altro incarico;

- la ripartizione degli affari di mediazione all’interno di ciascun organismo costituisce per il responsabile un’attività particolarmente 
delicata e significativa, in quanto deve essere rispettosa dei criteri oggettivi e predeterminati indicati nel regolamento i quali, a loro 
volta, devono tenere conto della competenza professionale di ciascun mediatore;

- tra i criteri oggettivi e predeterminati assume particolare rilievo la competenza professionale del mediatore, cioè il complesso delle 
specifiche conoscenze acquisite in relazione al percorso universitario svolto e, soprattutto, all’attività professionale esercitata; 

- l’attività professionale, in quanto tale, è un requisito da intendersi in modo distinto dalla capacità tecnica di sostenere il percorso 
di mediazione, in quanto quest’ultima implica conoscenza specifica degli strumenti che devono essere attuati per condurre e svolgere 
adeguatamente il percorso di mediazione;

Ciò precisato, è opportuno chiarire che ciascun organismo di mediazione, per potere effettuare correttamente la ripartizione degli 
affari di mediazione, deve necessariamente procedere, ex ante, ad una distinzione per categorie dei propri mediatori in relazione alle 
specifiche competenze professionali dei medesimi (dando concreta attuazione alla previsione di cui all’art.7, comma 2 lett. d del d.m. 
180/2010.

Pertanto, nei diversi regolamenti di procedura sarebbe opportuno che venisse espressamente indicato, proprio al fine di chiarire 
come avverrà l’assegnazione degli incarichi tenendo conto della competenza professionale, quale ripartizione interna di competenza 
professionale è stata compiuta tra i mediatori inseriti nel proprio elenco.

Va ancora detto che il raggruppamento dei mediatori per competenza non dovrebbe essere limitato alle materie giuridiche, ma a tutte 
le diverse materie di competenza possibili (tecniche, umanistiche, mediche, e così via.).

Al di là di questo primo, fondamentale criterio, devono intervenire altri criteri che tengono conto del grado di difficoltà della 
controversia, della esperienza del mediatore, della disponibilità del medesimo, e così via.

Fondamentale è, pertanto, il riferimento alla particolare natura della causa.

Sintesi dei principi espressi:

•	nei singoli regolamenti non si potrà fare generico rinvio alla previsione di cui all’art.3 del d.i. 145/2011;

•	tra i criteri oggettivi e predeterminati assume particolare rilievo la competenza professionale del mediatore, cioè le specifiche 
conoscenze acquisite in relazione al percorso universitario svolto e, soprattutto, all’attività professionale esercitata;

La chiusura del procedimento:

L’art.3 del d.i. correttivo prevede che, quando la mediazione è obbligatoria, il mediatore svolge l’incontro con la parte istante anche 
in mancanza di adesione della parte chiamata alla mediazione; in questo caso, l’attestato di conclusione del procedimento può essere 
rilasciato dalla segreteria dell’organismo, ma solo all’esito della verifica da parte del mediatore della mancata partecipazione della parte 
chiamata e del mancato accordo.

La norma, in primo luogo, si applica solo nel caso in cui l’esperimento del tentativo di mediazione è previsto come obbligatorio. Il 
che vuol dire che, in caso di mediazione volontaria o sollecitata dal giudice o per contratto, il mediatore può chiudere il procedimento 
di mediazione anche ove la parte istante non si sia presentata.

Nei casi, invece, in cui vi è obbligatorietà del tentativo di conciliazione, è essenziale che l’invitante si presenti davanti al mediatore, 
non potendo, diversamente, chiedere il rilascio dell’attestazione di conclusione del procedimento di mediazione. 

Tale precisazione, in particolare, costituisce conferma di quanto già la direzione generale della giustizia civile aveva avuto modo di 
precisare con la circolare del 4 aprile 2011 in materia, per l’appunto, di chiusura del procedimento di mediazione.

In sostanza, si è voluto precisare che, nei casi di obbligatorietà del tentativo di mediazione:
a. l’invitante deve necessariamente presentarsi davanti al mediatore, indipendentemente dal fatto che l’altra parte abbia, 

eventualmente, dichiarato o rappresentato che non sarebbe stata presente;
b. è il mediatore che deve verbalizzare la mancata presenza della parte chiamata, non potendo tale attività essere compiuta dalla 

segreteria;
c. solo a seguito della redazione del verbale negativo del mediatore, la segreteria potrà rilasciare l’attestato di conclusione del 

procedimento.

Sintesi dei principi espressi:

•	nei casi in cui vi è obbligatorietà del tentativo di conciliazione, è essenziale che l’invitante si presenti davanti al mediatore, 
non potendo, diversamente, chiedere il rilascio dell’attestazione di conclusione del procedimento di mediazione. In questo 
caso, il mediatore dovrà attestare la mancata comparizione della controparte e la segreteria dell’organismo potrà rilasciare 
l’attestato di conclusione del procedimento di mediazione.
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Le modifiche in materia di indennità: 

diverse sono le modifiche apportate in materia di indennità di mediazione.
a. si è, in primo luogo, aumentata la misura dell’indennità in caso di successo della mediazione che da un quinto passa a un quarto 

dell’entità della indennità (art.5, comma 1, lett.a) del d.m. 145/2011);
b. in secondo luogo, in caso di obbligatorietà del tentativo di mediazione, si è ulteriormente ridotta la misura dell’indennità rispetto 

al precedente regime: la misura di un terzo rimane per i primi sei scaglioni, mentre per i restanti scaglioni la riduzione è della metà 
(art.5, comma 1, lett. b) del d.m. 145/2011);

c. in terzo luogo, nei casi di obbligatorietà del tentativo di mediazione, è rimasta salva la riduzione prevista dalla lettera e) del 
medesimo comma, con esclusione di ulteriori aumenti, ad eccezione di quello previsto dalla lett.b) in caso di successo della mediazione 
(art.5, comma 1, lett.b) del d.m. 145/2011).

Per chiarire, si osserva che deve essere compiuta una distinzione relativamente alla determinazione dell’indennità a seconda che la 
mediazione sia obbligatoria o facoltativa, in particolare:

in caso di mediazione obbligatoria

In questo contesto, occorre distinguere a seconda che l’altra parte compaia o meno.

Se l’altra parte compare:
a1) si opera una riduzione dell’importo dell’indennità, che sarà di un terzo per i primi sei scaglioni e della metà per gli altri 

scaglioni;
a2) l’importo dell’indennità potrà subire un aumento solo in caso di successo della mediazione (dunque, non potrà applicarsi alcun 

altro aumento previsto, invece, per le altre forme di mediazione, in caso di particolare importanza, complessità o difficoltà dell’affare, 
formulazione della proposta di mediazione).

Se l’altra parte non compare:
b1) l’indennità che dovrà essere corrisposta sarà unicamente di € 40,00, per il primo scaglione, o € 50,00, per gli altri scaglioni;
b2) nel caso di formulazione della proposta (ai sensi dell’art.11 del d.lgs. 28/2010) opera l’aumento di un quinto di cui alla lettera 

c) del comma quarto dell’art.16 del d.m. 180/2010, richiamato dall’art.5, comma 1, lett.c) del d.m. 145/2011.

in caso di mediazione facoltativa

Per la mediazione facoltativa, sollecitata dal giudice ovvero prevista dalle parti, le modifiche rispetto alla disciplina precedente 
riguardano quindi:

b1) la misura dell’aumento dell’indennità in caso di successo della mediazione;
b2) la riduzione a € 40,00 o e 50,00 in caso di mancata partecipazione dell’altra parte;

resta invariato, rispetto alla disciplina precedente:
• l’aumento dell’indennità, in misura non superiore ad un quinto, in caso di particolare importanza, complessità o difficoltà 

dell’affare;
• l’aumento in caso di formulazione della proposta del mediatore;
• l’aumento, in misura non superiore ad un quarto, in caso di successo della mediazione.

A differenza, quindi, della mediazione obbligatoria, in caso di mediazione facoltativa si avrà il cumulo degli aumenti previsti. 

Per completezza, poi, resta da definire un ultimo profilo, quello, cioè, della cumulabilità della spese di segreteria con quelle della 
mediazione.

A tal proposito, va chiarito che ai sensi dell’art.16, comma primo, del d.m. 180/2010 l’indennità comprende le spese di avvio del 
procedimento e le spese di mediazione.

 Il successivo comma secondo prevede che per le spese di avvio è dovuto da ciascuna parte un importo di € 40,00 (dall’istante al 
momento del deposito della domanda di mediazione, dalla parte invitata solo al momento in cui intende aderire al procedimento e, 
quindi, prendervi parte).

Il comma terzo, poi, prevede che per le spese di mediazione è dovuto da ciascuna parte l’importo indicato nella tabella A allegata al 
decreto; il comma quarto, infine, stabilisce la misura in aumento od in diminuzione dell’importo massimo delle spese di mediazione.

Per quanto sopra esposto, le due voci di spesa assumono valenza diversa ed autonoma.

Le spese di avvio, stabilite in misura fissa ed unitaria, hanno riguardo, più specificamente, alle spese dell’organismo per potere avviare 
il procedimento di mediazione: ricezione della istanza, visione da parte della segreteria, fascicolazione e registrazione, comunicazione 
alla altra parte dell’inizio della procedura e così via.

Si tratta, dunque, delle spese relative all’attività di segreteria prodromica a quella di mediazione vera e propria svolta dal 
mediatore.

Quest’ultima, dunque, assume valenza diversa, in quanto riguarda le spese di concreto svolgimento dell’attività di mediazione 
(ricomprende infatti anche l’onorario del mediatore).

Si tratta, quindi, di due voci di spesa autonome che, unitamente considerate, formano l’indennità complessiva; la previsione, contenuta 
nel comma secondo dell’art.16 (secondo cui le spese di avvio sono a valere sull’indennità complessiva) implica unicamente che la spesa 
di segreteria, una volta corrisposta, è solo una parte dell’indennità complessiva da corrispondere.

Ciò comporta che, al verificarsi dei diversi momenti che connotano l’espletamento del servizio di mediazione, entrambe siano 
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dovute.

Pertanto, oltre all’importo di € 40,00 dovuto per l’avvio del procedimento, dovranno essere corrisposte, in aggiunta, anche le 
ulteriori spese di mediazione secondo i criteri indicati nell’art.16, commi 3 e ssgg. del d.m. 180/2010, come modificati dall’art.5 del 
d.m. 145/2011.

Nel caso in cui, in particolare, trova applicazione la previsione contenuta nell’art.16, comma quarto lett.e) del d.m. 180/2010 (come 
modificato dall’art.5 del d.m. 145/2011) saranno dovute sia le spese di avvio del procedimento (di € 40,00) sia le spese per la mediazione 
non riuscita (non essendo comparsa nessuna delle controparti oltre quella che ha introdotto la mediazione). 

Resta fermo, peraltro, che oltre alla suddetta indennità complessiva (spese di avvio e spese di mediazione) saranno dovute anche le 
spese vive, così come conteggiate e documentate dall’organismo di mediazione.

Va precisato, infine, che resta pur sempre nella facoltà degli organismi di mediazione stabilire una deroga in melius degli importi 
minimi delle indennità per ciascun scaglione di riferimento, come determinati a norma della tabella A allegata al d.m. 180/2010, così 
come previsto dall’art.5, comma 1, lett. f) del d.m. 145/2011: ciò nella chiara linea di una possibile riduzione del costo complessivo del 
procedimento di mediazione.

Per completezza, trattandosi di questione posta all’attenzione di questa amministrazione, preme compiere talune precisazioni in 
ordine alla partecipazione al procedimento di mediazione di persone che si trovino, secondo quanto prevede l’art.17, comma quinto, 
del d.lgs. 28/2010, nelle condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell’art.76 del t.u. di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002 n.115.

A tal proposito va infatti chiarito che:
a. della previsione contenuta nell’art.17, comma quinto, del d.lgs. 28/2010 è possibile avvalersi solo nel caso in cui la mediazione 

è condizione di procedibilità della domanda, secondo quanto previsto nell’art.5 della medesima legge;
b. nel caso in cui sussistano i presupposti previsti, l’organismo di mediazione è tenuto a fornire il servizio di mediazione senza 

diritto ad alcun compenso;
c. l’organismo di mediazione non potrà richiedere il pagamento del compenso nei confronti dell’erario o dell’amministrazione in 

generale;
d. la suddetta norma trova applicazione senza che possa distinguersi tra organismi di mediazione pubblici o privati: la norma 

contenuta nell’art.17, comma sesto, del d.lgs. 28/2010 richiama le indennità spettanti agli organismi pubblici unicamente al fine di 
rinviare compiutamente agli importi delle indennità di cui alla tabella A che, secondo la previsione contenuta nell’art.16, comma 13, 
si applicano unicamente agli organismi costituti da enti di diritto pubblico interno, salvo che trattasi di materia per le quali è prevista 
l’obbligatorietà del tentativo di conciliazione: si tratta, infatti, di importi delle indennità previsti per gli organismi pubblici che, in caso 
di obbligatorietà del tentativo di mediazione trovano applicazione anche per gli organismi privati

Sintesi dei principi espressi:

•	le spese di avvio del procedimento e le spese di mediazione costituiscono due voci di spesa autonome che, unitamente 
considerate, formano l’indennità complessiva;

•	al verificarsi dei diversi momenti che connotano l’espletamento del servizio di mediazione, entrambe devono essere 
corrisposte;

•	oltre all’importo di € 40,00 dovuto per l’avvio del procedimento, dovranno essere corrisposte, in aggiunta, anche le ulteriori 
spese di mediazione secondo i criteri indicati nell’art.16, commi 3 e ssgg. del d.m. 180/2010, come modificati dall’art.5 del 
d.m. 145/2011;

•	oltre alla suddetta indennità complessiva dovranno essere corrisposte, altresì, le spese vive, purchè documentate 
dall’organismo di mediazione;

•	in caso di sussistenza delle condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi dell’art.76 del t.u. di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002 n.115, tutti gli organismi, sia essi pubblici o privati, sono tenuti 
a svolgere il servizio di mediazione, senza potere pretendere alcun compenso né nei confronti della parte né nei confronti 
dell’erario o, in generale, dell’amministrazione. 

Roma, 20 dicembre 2011	 Il Direttore Generale
	 Maria Teresa Saragnano
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